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LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


H foglio giornaliero GRANA 2: quello con caricatura Gnana 4, Gli associati anticiperanno tar 3 
per 30 numeri. Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Guudiano sotto il pulazzo di Geraci. 


SICILIANI! 
(Art. Comunicato) 


Invitti Siciliani | all'armi allarmi! già la pa- 
tria vi chisma, ponetevi tutti sotto alla bandiera, 
e gite al campo della gloria. Già le vandalicho 
schiere del re tiranno v'invitano, vi attendono alla 
pugna, e voi con libero cuore rispondete loro: ci 
invitate? ci attendete? verremo a voi dunque, O 
fratelli! sgombrate dal vostro suolo il più efferato 
vostro nemico, onde redimere dell' intutio la vo- 
stra gloriosa terra. Giunsero a voi i momenti for- 
tunati della vostra redenzione, Mano all'opera, 
e non indugiate—Pensate cheil nemico, cui affron- 
tate è quello, che magnonimamenle vinceste nella 
impareggiabile sfida del 12 gennare 48, unica al 
mondo, onde riacquistarvi dritti perduli de'vestri 
avi—Ricordatevi del Nerone, il fatto di Palermo, 
Îl fatto di Messina, il fotto del 15 maggio il fatto 
della Lombardia per vci rivendicarvi la ignominia 
—Pensate che lo sbalzaste dal vostro trario in uno 
alla sua dinastia, cho non veniste mai ai patti di lui, 
onde pon più viviamo sutto il vigor delle sue leggi 
e che invece gli avete intimato —guerra guerra , 


morte al Uo:bone, fvori V' infame pera il Ti 
ranno, 0 vincere 0 Morire, 


Cittadini! voi, che siete un popolo sovrano, ri- 
mostrate no' vostri petti il temuto vostro antica 
valore alle regie squadre, e gli onorati segni dei 
vostri gloriosi ferri, che ancora son tinti del loro 
sanguo fumante. Rammentate loro che sieti quelli 
del 13; e che foste i primi ad aprire la via delle 
armi, che facoste a popoli abbandonati a vivere 
bella più inaudita tirannia energicamente risorge- 
re a novella libertà. Vi è un popolo aucora, che 
aspetta il vostro glorioso attacco , onde ricomio- 
ciare il suo — AT armi dunque, allarmi! fine 
per ora ad ogni gelesia , ad ogni pregiudizio , ad 
ogni risentimento pel beno dell'Isola —L? interes- 
se parlicolarg ceda all'interesse comune, c qual- 
che apparento ingiustizia si perdoni adesso per 
amore del paese—Non siète degni della libertà , 
se non siete disinteressati, grandi, e coraggiosi , 
se non avete per iscopo la giustizia , e la virtù 
—Si metta inbando adunque la frode, la rapina, 
l'omicidio, che possono rovinare in un momento 
i dolci frutti, che avete goduti dopo molto campo 
di vostra rivoluzione—Le madri pensano ai loro 
doveri cicè , son pronti a sacrifigare i loro figli 
colle armi alla mano in difesa della palria , per 


la quale dessi son generati? 
I vescovi, i preti, e i regolari continuano a pre- 
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dicare ai popoli la spada della Inbertà, e dessi han- 
no infine conosciuto il loro dritto , son pronti a 
sostenerlo? I magistrati, e le autorità locali hanno 
ispirato ai loro compatrioti gli stessi -principii, 
li hanno incoraggiti di prendere le armi, mentre 
la patria le chiama? Le signore, lo sacre vergini 
de' sacri chiostri, e sin’ anco le donnicciuole si 
preparano di fasce, sfili, o pezze, è quanta pose 
sano per i nostri feriti a prestarsi negli ospedali, 
e a far quaato è in loro per amor del paese? 1d- 
dio, e la patria siano i primi oggetti del loro amo- 
re, e per genitori e congiunti. 

Prodi fratelli, ta sorte della Sicilia dipende dalle 
vostre armi; se guesto son ben diretto, divengono 
utili, è capaci dello scopo prefisso —Se uniti Lutti 
siete nel petto, nelle braccia, nelle armi, nel pen- 
siero, e nella volontà, sarete salvi—Correte quindi 
e marciate al vostro destino —La morte sola vi dir 
vida. e cessercte dal pugnare , quando tutti iptieri 
essnimi rimarrete sul campo di battaglia , ovvero 
ne uscireto viltoriosi, 

Però gloriosi destini e più fortunato avvonire 
sembrami, che sipreparino alla Sicilia: penetratavi 
tutti di un santo amor patrio, e diverrete eroi, 

L' Utalia, VEoropa, il mondo intero vi gnardano, 
vi lodaao, vi ammirano , e si attendono da voi 
l'esterminio della più aborrita monarchia. 

Coraggio adunque, v invitti fratelli, unione, scal- 
strezza, ed energia, preparatevi al campo di bat- 
taglia, per poter più presto intuonare l'inna della 
libertà 1?! 


CORRISPONDENZA 


Signor G... M... il vostro articolo— Che faremo? 
«sarebbe eccellente su fusse a proposito, Voi sa- 
pote benissimo quel detto antico ; omnia tempra 
habent; è precisamente è il caso che il vostro ar- 
ticolo è di contra-tempo. Per ora, signor G,, M... 
qualungno idea che non sia GUERRA sarebbe ro- 
vinosa. Non bisogna , pel bene della patria , nè 
perderci in discussioni, nè dividere i nostri pen» 
sieri in varii punti, Plurimis intentus minor est 
ad singula sensus e sc noi togliamo un minuto 
alla guerra, per occuparci di cosa che guerra non 
sia, noi diamo a divedere che non amiamo la li" 


bertà della patria nostra. Dunque per ora acque- 
tatevi, e contentatevi di dire, e di operare per la 
GUERRA: questo è il tampo del taglistizio— Allor- 
chè usciremo vittoriosi dalla gran lotta, allora par- 
leremo del vostro articolo—Sztis. 

Signor L. L. il vostro indirizzo non può inse- 
rirgi perchè tratta di cose cho in tempo di guerra 
non possono vedere la luca, 

Signor N. O., il vostro articolo tratta di affari 
privati cho la Forbice non ha voluto giammai in- 
serire in addietro; figuratevi ora! 

Signor P, 8, le vostre osservazioni sono ottime, 
ma von del tutto nuove: siccoma parlano di for- 
tificazioni, non si possono pubblicare. Piuttosto che 
inviarle ad un giorhalo potreste dirigerle a chi di 
dritta, e fareste il meglio nell'interesso della patria. 

Al Signor P. G.— Che diavolo vi è surto in 
capo—Vi querelato contro gli armieri, che ven- 
douo a carissimo prezzo i fucili, e le armi bian- 
che, e vi dirigete a me per reprimere il mono- 
polo? che forse mi avete preso per Parla«:mento? 

Al Signor F. C.--Voi puro vi querclite, e vi 
querelate contro il Magistrato Municipale, perchè 
impiega attualmento beaccia e denaro nella stra» 
da della libertà, e a far bagnare giornalmente la 
Marina l—Avete ragione per la prima parte, ma 
per la seconda avete torto; staria bene che s'im- 
piegassero le braccia nello fortificazioni , invece 
d' impiegarsi per ora nella strada della libertà ; 
ma non staria bone che si sospendesse il bauno 
quotidiano alla marina; perchè, con tanta polvere 
come potrebbero posseggiarvi tante dame 6 dami- 
ne. tanti signori è signorini? 

AL Signor B. F.— Non posso servirvi: i pro- 
clami Li fo io, e ne hu falto tantires replicata 
siccat. 

Alla Signora M. C.—lo vi ringrazio , e forò 
tesoro del vostro consiglio —Suol dirsì che il pri+ 
ma consiglio delle donne è sempre saggio — Mi 
spiego? 

AL Signor G. N. di Firenze Siete molto cur- 
tese, ma il vostro desiderio non potrà per ora 
roalizzarsi—S0 non finiranno, e in bene gli affari 
di Sicilia, non possiamo pensare a queste cose — 
Vi ringrazio do' giornali rimessi, io vi ho inviato 
la pariglia. 


Al mio simpatico di Roma-—Non querelarti con- 
tro di me, io non manco al mio dovere; se non 
ti arrivano sempre i mici numeri , bisogna con- 
chiudere che arenino in qualche parto — Già io 
avrei a fare la stessa lagnanta—Questo continue 
reticcoze postali ci rompono di quando in quan- 
do { ed è cosa durissima ) la nostra periodica cor- 
rispondenza. 


L'AQUILA 


L'aquila è, coma me, di tutti i colori, vi è 
aquila candida, vi è l'aquila faziosa, laquila se- 
mi-faziosa , l'aquila spontanea ec. ec. Questa di- 
visione aquilina è una divisione che faccio io, per- 
ehè Buffon che ha scritto sulla costituzione delle 
bestia non ne parla, come non ne parla Casti il 
quale fu una specie di presidente perchè accordò 
la parola agli animali, 

La storia aguilina comincia da' tempi mitologici 
del poeta O.nero, e finisco co' tempi ornitolagici 
del cittadino figlio del fratello del padre del ni 
pote del gran zio; ossia, facendo una sineddoche 
di tutta questa parentela, finisce coll’ornitolugico 
cittadino di Roma cugino all''imperial presidente 
della repubblica Francese. 

Giove è dipinto con l'aquila a' piedi, lo quale 
era addetta al dipartimento de' fulmini. Vedete 
dunque che l'aquila fu il primo emblema dell'as- 
solutismo. Da fiiove passò a' Romani de empori. 
bus illis, i quali ebbero sempre una predilezione 
per le bestie, comivciando dalla lupa e finendo al- 
l'aquila. i 

La lupa fu an'insegna aristocratica, perchè co. 
stituì il primo quarto del blasono di Romolo e 
Remo, al contrario dell'aquila chs fa un misto 
di aristocrazia e di democrazia, perchò fu la ban- 
diera tricoloro di Bruto. e la bandiera candida 
di Cesare, e morì quando mieque la donazione di 
Pipino. 

Dagli antichi Romani passò a'francesi, che ai 
tempi dello zio prosaro laquila Itomana (non quella 
di Bralo ma quella di Gosare) e la regalirono a 
quello che fuce da 30 e si fece Cesare. 
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Da quel Cosare fin a' nostri tempi l'aquila non 
fu più un'insegna, o fu un'insegna-aborto perchè 
comparve con due teste. È quì è chiaro che parle 
della bestia grilagno croata. 

Ma losciando stare lo aquila do' francesi , di 
tiiove, de croati, e Ce' Romani di Bruto e di Ce- 
sare, veniamo all'aquila de' Romani di Sterbini e 
Muzzarelli. 

Dum Romae consulitur Saguntum copugnatur, 
Nel caso nostro Moma: è Roma e si capisco; Sa- 
guntum è Ferrara; 0 mentre a Roma si discuteva 
sulla risurrezione dell'antica aquila per la futura 
moneta, l'aquila a due teste laceva atto di pre- 
senza 0 Ferrara per prendersi la moneta; insom- 
ma mentre Bonaparte di Roma sosteneva che l'a- 
quila daveva essere monfuna o non marina, l'aquila 
grifagna cho non è nè moutana né marina rapiva 
le monete in Ferrara. come l'aquila di Giove rapi 
Ganimede, 

I ferraresi potevano ad!nrre come scusa per 
non pazaco cho la repubblica non ha ancora una 
moneta, è che it cilladino Bonaparte in quel mo- 
mento si occupava a determinare la specio di a- 
quila che doveva essere incisa sullo monete; ma 
sapendo che Haynau faceva il solito dilemma dei 
comunisti, 0 la borsa o la vita, son aspettarono 
la coniazione delle monete della repubblica è pa- 
garono con moneta retrograda. 

I croati hanno questo di buono, che quando si 
tralta di monete non fanno come il cittadino Bo- 
naparte, cho non trovava buona la moneta con 
l'aquila marina, ma si contentano di tutto. Fer- 
rara pagò è l'aquila a due testa si allontanò; l'as- 
sembica di Rema però ha stabilito di doversi pa- 
gare a Ferrara quello cho essa Na pagato, e que- 
sto riguarda il tempo avvenire perchè pel tempo 
presente la repubblica paga il sabato in carta, 

Vedste dunque da tutta questa storia che l’a- 
quila è una fenice perchè sempro risorge. 

Nacque e morì con Giove, rinaeque co' Roma- 
ni antichi e morì pec risorgere con lo zio, il quale 
la portò a morire a S, Elena; ed ora rinasce coi 
Romani moderni, che con la loro aquila vogliono 
cocciaro l'aquila bicipito, coma il nipote presidente 
voleva cacciare l'ex Luigi Filippo per mezzo di 
un'aguila è fece quel pasticcio di Strasburgo. 

{Dall' Arlecchino) 
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IL 25 MARZO IN TERMINI 


Ad una sera, resa lieta dal ritorno della G uar- 
dia Nazionale dell'invitta Palermo, e dall’ unanime 
guerra ora, ché rintronò all'imbrunire per tutte le 
vie della città; successe un giorno faustissimo: il 
25 marzo; che nella storia dello insorgimento dei 
popoli non sarà mai scompagnato dal 12 gennaro 
— Quel dì ricorrea la prima volta a ricordare la 
possanza d'un popolo, che s'alzò gizante a riven. 
dicare i suòi dritti, Ja gloria della rivoluzione de) 
1848, la prima riunione, dopo varii auni d'inter- 
ruzione In general Parlamento di libera nazione, 
la quale a perpetuo terrore de'tiranni, dovcea se- 
gnàre ai posteri l'atto sullenne de' 13 aprile 1848, 

La Guardia nazionale sotto lo armi defilsva dai 
Quartieri all'ore 10 a. m. preceduta da banda 
nazionale, verso la maggior chiess—H popolo pure 
în piena esullanza (roeva alla ssera cerimonia, a 
render grazio al Dio degli eserciti. H grido furi- 
bonda guerra vincere 0 morire e nun so qual canto 
giulivo, davano un tal misto di marziale, e di al 
legro, che era un incanto. 

Quando là Guardia Nazionale, il magistrato mu- 
nicipale il consiglio civico, e tutti i funzionarii eb- 
hero preso luego in chiesa. il canonico Agostino 
Giuffrè e Caruso di mezzo alla calca del popolo si 
avanzò in tutta la dovizia di sacri paludamenti ad 
offerire l'o.tia di espiazione. Lettosi l'Evangelo, il 
canonieo Astonino Marfisi disse dal pergamo con 
sobrietà apostolica infocate parole; le quali richia- 
mavono grate rimembranze, destarono i cuori a 
novelle speranze, invitarono gli amanti della patria 
a lovori di fertificazioni sitorno alle mura del suulo 
natio, ad offrirsi vittime, ove il caso il richiedesse, 
a difesa de' patri lari. 

Un batter di palma a palma, un fragore di plau- 
si onorò l'oratore sul finire del suo discorso — 
Castalasi la messa, indi l'inno Ambrosiano, quando 
il popolo genuflesso pregava grazia e benedizione 
il predetto Giuffrè Caruso parlò pure energicamen- 
te. e fatti i più lieti sugurii al trionfo della li- 
bertà del pepolo Siciliano , impartiva le benedi- 
zioni celesti alle bandiere, alle armi nazionali. 

L'augusta cerimonia ebbe termine: il popolo 
uscia dal tempio clbro di gioja, anelanie di guer- 


ra, 6 del suo grido tremendo rimbombavano i man- 
ti vicini— Alle 2 p, m. cominciarono i lavori di 
fortificazione—L' accorrere d'ogni dove, il gareg- 
giar nello fatighe, i tripudi, i battimano le allegre 
cansoni, la istancabile operosità di una folla im- 
mensa di popolo compatto risoluto fremente di pa” 
trio amore furono segni di quelle emozioni politi- 
che, che rendono formidabili i popoli —Il di venne 
meno, la notte che lo segui fu a gran pozza più 
Îieta, fa sereoità del cielo arrideva alla gioja co- 
mune. Le faci che numeroso stuolo di giovani re - 
cavano altorna alle vie, lumi accesi, su nei bal- 
conì, le grida festanti contrastavano le tenebre e 
il silenzio. Quando i popoli sono concordi tripu- 


diano ell' appressarsi della guerra. 
G. 5. G. 


NOTIZIE 


I corriere che recova lo lettere del regno di 
Napoli agli ufliciali Napolitani residenti in  Bar- 
cellona fu sorpreso dai ndstri che già avevano 
occupato quella città. Nelle lettere che furono a- 
perte dai nostri si parla d' immensi movimenti 
rivoluzionari avvenuti nelle Calabrio, in altre par, 
ti del regao, e più positivamente a Salerno. Na- 
poli è in grandissimo fermento, Si vuole come 
certa la prossima abdicaziono del Borbone. Ma 
generalmente si crede essere inutile, e al solito 
TROPPO TARDI questo espediente, perchè quei 
pepoli non vogliono più soffrira la tirannia bor- 
bonica. 

— Sette vapori napolitani che si trovavano a 30 
miglia circa dalle coste della Sicilia furono richia- 
mati in Napoli. Ciò conferma le notizie della ri- 
voluzione che in quelle parti è scoppiata. 

—Da Napoli a Gaeta continuo andirivieni di va- 
pori, ed in ambedue ciltà incessanti congressi» 
La diplomazia è tutta in uwovimento presso la 
Gorte— Aspettiamo i dettagli, 
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Se Italia sorge, 
Qual fosse un uomo, con voler concorde, 
Spade noo chiegga a debellar Tedeschi 
Da quella terra ove calpesta i fiori 
H ferreo piè dei susi corsier superbi; 
Raccalga un sasso, in lar lo vibri, e basta, 
Arnaldo da Brescia 
Si signore, basta una pietra, ma a condizione 
che questa pivtra sia lanciata dalle braccia di tut. 
to un popolo. E non e è che dire. Figuralevi una 
pietra lanciata da un intero popolo che sorta di 
pietra dev'essere! dev'essere una pietra consimile 
a quella di Pietro, della quale disse Uristo: Le 
super hanc pielram aedificabo ceclesium meam; in- 
somma dev essere una pietra sepolcrale. 
È questo qui Nicolini lo disse pei Tedeschi: ita 
a pari possiamo dirlo noi pei Napolitani. Due mi- 
fioni di uomini che vogliono far guerra ad un brano. 
co di schiavi i quali combattono per un tozzo di 
pane nero e cinque miserabili bajocchi, non haono 
bisogno di ricorrere alle armi; basta che lancino 
un sasso, © tosto gli schiavi saranno stritolati. 
Ma altro che sassi, lettori mici carissimi o di. 
lettissimi; qui si tratta di fucili, di tromboni, di 
cannoni, di mortai, di pallo, gravate, mitruglio e 
bombe. Qui non si tratta di unione, ma di uaifica- 
zione; in modo che duc,milioni di Siciliani sono dive. 


muti un solo. Eccovene un esempio fresco fresco. 
Taluni vapori napolitani si affacciarono verso il 
tramonto del trentuno marzo ultimo vicino le spiag- 
gie di Solunto e Trabia. Alla vista di quei legni 
gli abilanti di quei dintorni, troppo geuerosi, sup- 
posero che furse volessero i napolitani avvicinarsi 
per fentare uno sbarco, in conseguenza gridarono 
all'armi. Nel breve intervallo di mon di un'ora 
tutte lo terre e paesi convicini svonarono a slor- 
mo, e da tutti i punti il popolo scendeva a for- 
renti nelle spiaggie. Più di quindici mila uomini 
armati si riunirono in questo modo cd aspetta - 
rono invano che il nemico si avvicinasse alla co- 
sta, ta il nemico sipova troppo bene fire i suoi 
conti, è quindi contiunò il suo viaggio. Non è a 
dirsi quale sia stata la stizza di quel valorosi che 
erano accorsi all'idea dol pericolo , nei non ve- 
dere esaudire i loro voti di misurarsi col nemico. 

Ed io suppongo che i dintorni di Palermo non 
avranno mai il bene cd il piacere di veder ritor- 
nare le torme fuggitivo napolitane, Quelle famose 
schiere non usciranno mai dalle tane della citta- 
della.. Oh sc il diavolo li Lentasse ! la pietra del 
popolo Siciliano cadrebbe sulla loro festa, e i Na- 
politani farebbero la fine di Aci sotto il sasso lane 
ciato da Polifemo, 
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Leggiamo net Diavolo Zoppo, giornale di Cata- 
nia il seguente indirizzo. 


AI DIRETTORI DELLA COSTANZA 
E DELLA FORBICE 
Signori Pirettori 


Noi vostri eccellenti giornaletti, più d'una volta 
abbiamo avuto il dispiacere di sentir chiamare Sa- 
triano, Diavolo Zoppo. Noi siamo convinti che voi 
in buona fede abbiate detto ciò, e non par voler 
dileggiara ii più l'amoso de' diavoli, il Diavola Zon- 
pol... Avreste dovuto riflettere prima di dare que- 
sto agnome all' eseorato Filangeri, cho alcuni vo- 
stri colleghi avevano battezzato con tal nome un 
giornale dell’ isfesso prezzo, dell' istessa edizione 
del vostro; {ma non dell'istesso merito, intendia- 
moci), Noi conosciamo la differenza cho passa tra 
il nostro ed il vostro giornale, ma avato rignardo 
solamente alle intenzioni le quali siamo pur certi 
essere uniformi ai vostri; avreste dovuto rispar. 
miare che il nome di un buon diavolo venisse 
apposto al carnefice ed incendiatore della Regina 
del Faro. 


RISPOSTA. 
Ai Compilatori del Diavolo Zuppa 
Signori Compilatori 


Sentiamo tutio il debito di rispondere al vostro 
eortese indirizzo, 0 vi rispondiamo per la parte 
che ci riguarda=Non c'è dubbio, noi all'asecrato 
Filangieri abbiam dato per agnome il titolo del 
vostro pregevolissima giornale ; ma vi pare che 
sià ridondi a dileggio del più famoso fra' diavoli? 
Qibò In primis vicordute elio il nome non de- 
gido del merito, v de' costumi-—Noi avevamo Gu- 
‘glielmo il Buono, e Guglielmo il Malo; i Trapcesi 
hanno Napolcono ( Zio) # genio della guerra , ® 
Napoleone ( Nipote) il nemico della guerra, qual 
maraviglia quindi se si veggano oggi il buon Dia 
volo Zoppo, che è il vostro giornale, ed il brutte 
Diavolo Zoppo che è l'infame Satriano ? Sono le 
diavolerie quelle cho distingnono il vostro buon 
diavolo, dal brulto diavolo di Messina—Ma spa- 
riamo che quest'ultimo diavolo fra non guari sarà 


cacciato all'inferno, d'onda è venuto: ed all'ora re- 
sterà unicamento il vostro sulla terra, onde s0- 
guire la sua missione che ha così bene intrapresa. 

Del resto poichè è vostro desiderio che più ol - 
tre non si profani il nome del vostro buon diavo. 
lo, noi siam pronti a farvi contenti {facessero così 
tutti i ministri costituzionali!) quindi da oggi ine 
nanzi diremo a Filangieri uomo imbecille, uomo 
infame, sciancato, e così via, ma nol chiamere- 
mo più Diavolo Zoppo! 


corri 


Signora Forbice 


Potrai incomodare i tanti giornalisti che di pre- 
sente a mille a mille scrivono, ma invaghito qual 
sono della felicità del vostro dire, è della vostra 
sincera lealtà, a voi mi rivolgo, perchè vi degniate 
insorire in uno de' vostri prossimi fogli la mia se- 
guento esultanza, 

Avete mai veduti innamorati giovani che dope 
essersi impalmati a quella ragazza per possedere, 
a quale hanno espresso voti i più caldi , e sin- 
ceri, per aversela in isposa ? E che ciò ottenuto 
gongolanti di gioia si son dati a contare i momenti 
per giungere al talamo nuziale? 

Vi è stata mai esprossa da marinai scampati 
da naufrago naviglio quella gioia che ha invaso 
l'animo loro alla vista della terra-—rall'avvicinarsi 
al porto di salvezza? 

Sapete voi di qual gioia gode quella madre ai 
eni xcampò da morte l'unico figlio che si aveva 

Gicie siffatta non sono paragonabili a quella di 
cui gode sl presente la gioventi del picciolo pa, 
polo Ravanisara—Centa 6 più giovani ballano da 
forsenvati per le strade da che il grido di guerra 
rimbomba in Siciliam=Attoniti sguardì si attirano le 
guardie nazionali, qui non più turno, tutti all'ar. 
mi, tutti in servizio —Un sol nome, una sola pa. 
rola echeggia per le bocche di tutti-- guerra... 
BUEITALO 

L'eatusiasmo è ad tn segna inesprimibile: si la- 
gcia di mangiare, 0 si dorme pochissimo, tali 0 
tanta sono le voci di giubilo, di esultuaza, 

Gioventà hesta=-tu corri ai campi della gloria, 
ed io non tl posso seguire=ma ti adere, invi 


dio—-Possa quell’ardente desio che t'incita a pu- 
gnare, essere cinto di meritati allori,.., Essere cin- 
to di meritati allori!...Ma che dissil...Di che du- 
bito!.., 

La Cittadella non è mobile, è in Messina e non 
altrove — Dunque ove non v' ha Cittadella mille 
mangiamaccheroni no...non resisteranno all'impeto 
di dieci adulti Siciliani... All'armi!....All'armi a- 
dunque, e senza indugio —Morte al tiranno —Mor- 
te all'empia schiatta Borbonica—Morte ai suoi in» 
fami satelliti!! 

Mariano Marchese Notaro. 


BIZZARRIE DEL GIORNO 


-- Radetzky fa progressi ; egli si è smascherato 
nella fine : il credereste ? egli ambisce farsi Re 
dell’ Italia... che? vi para impossibile ?.., anzi è 
possibilissimo: egli, dopo di avere afferrato i beni 
delle mani vive, si è impossessato de’ beni delle 
mani morte, 4 poi finì con alferrar la corona di 
ferro: la corona di Carlo Magno, la corona, che 
posò sul capo di Napolsone... (che bel successore 
saria Radetzky!) Si dice che egli dopo di aversela 
provato , disse—bella fisura fn, io con questa co» 
rona; guai a chi me latoccal Narrasi pure che men 
tre egli faceva questo uffizio , la sua cameriera 
iù guardarlo si miso a ridere, e per queste risa 
fu fatta fucilare. . 

+ Ferdinando di Napoli, a quel che si dico, si sta 
facendo i santi esercizii a Gaeta. Pia IX gli fa la 
istruzione , e Monsignor Cocle la meditazione. 
Stiamo per meno, Il sorcissimo Monsignor Loja- 
cuno è sparito — chi lo troverà avrà il taglione. 


GIRGENTI 


Pubblichiamo il seguente brano di lettera di Gir 
genti per manifestare come il sentimento di quel 
Capo Falle perle libertà e per l'indipendenza, e l'ene 
tusiasma per la guerra non sia punto inferiore a 
quello che anima la capitale, 


Turi siamo un solol—Jevi l' altro verso l' ore 
2 bureinarasi in questa di ossore giunti sopra uu 
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Vapore al molo due inviati della nazioni Inglese, 
e Francese: come si seppe, vedesti ribboccar lè 
strado di gente diognietà, di ogni sesso, di ogni 
condizione, e senz'armi, talchè la gran folla non 
capla nella strade inlerne.—Eccoli scendono, sone 
fra noi: si rompe il concentrato silenzio, ed uu 
sola voce ripete l'eco delle nostre venerande sa- 
tichità-—guerra guerra-—-morte ai tiranni-morte-- 
S' innoltrano i dus stranieri, ed il popolo gli pre. 
cede e li segue, replicando ad ogni passo, senza 
cessar mai colla voce dell’ anima—querra, guerra! 
— si scorre così tnita la strada maestra, e giua- 
gesi a Porta di Ponte alla casa del Vice Console 
Britapnico, gl'ioviati salgono da lui ed il popolo.,.. 
vi, Sublime popalo!! resta fuori ad attendere, @ 
si concentra sotto i balconi della casa V iceconso- 
lare dalla porte di Est, ed Ovest, —In questo, 
giungono sotto il vessillo di nostra redenzione— 
sotto la tricolore bandiera, tanti poveri faticanti 
al numero di più 400, si uniscono al popolo, ed 
incalzano le voci di guerra, libertà, morte ai bor 
boni. 

Si attese qualche tempo, quando fummo chia» 
mati dalla parte doll’ Ovest della detta casa Vi. 
ceconsolare, che già gl'inviati voleano parlare, 
Si erano in effetto fatti al balcone una al Vice» 
console, ed a taluni interpotri.—&'impose silenzio, 
e ci si fè sentire che i Signori erano venuti a co- 
municarci talune proposizioni di accomodamento 
eol re di Napoli ....Non si profferia così esacrata 
nome, che il popolo ruggeado spaventevolmente, 
mate articolava nella sublimità del furore—querra, 
guerra, guerra, morte, morle, mortel» a qui une 
del popolo imposto, ed ottenuto silenzio, aggiun- 
gea = Nulla ha che rispondere Girgenti, non vi 
ha nogoziazioni ad intavolarsi, ed a trattar colle 
glesso i la rapprosontanza di tulta la Nazione es- 
sere in Palermo; da ll le risposte per la intera 
Isola : non caservi in fino mezzi di conciliazione 
ira Sicilia, ed i Borboni , 6 scorrervi in mezze 
tutto un fiume di sangue.....guerra dunque, ater» 
na. guerra, guerra di osterminio ! ed il popolo colla 
voce del tuono, guerra ripeteva, morte, morta al 
tiranno, ed ai suoi.=-S1 replicava dal francese: ma 
tali risposte fatela giugnere per mezzo delle ro- 
siro legiitime autorità, e gli si rispondea:—la uo- 
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stra autorità legittima è il Parlamento in Paler- 
mo, od si risponderà: se vagliasi poi conoscere 
l'umore di Girgenti, si legga la deliberazione del 
consiglio civico, la prima in tutta l'Isola che pre- 
dicò l'infamia l'iniquità del bombardatore, e giurò 
fino allo spargimento dell'altima goccia di sangue, 
eterna guerra al Borbone, e sua dinastia....guer- 
ra dunque e sempre guerra, e guerra rimbomba- 
vano le tacita volie de' Camposanti di S, Vito, e 
Cappuccini, che stanno di prospetto al luogo ove 
l'imponentissima scena avvenla; quasichè i nostri 
cari defunti ci avessero animati alla guerra!—Fi- 
Diyno i dialoghi, eidue francesi mostravano, an- 
zi aveano timore di uscire dalla casa Brittannica; 
ma il popolo rincarelti. e loro fè conoscere che 
sapea rispettare il sacro dritto delle genti: accom- 
paguavali quindi fino al Ponte della strada del 
Molo, gridando sempre, e cantando la stessa can- 
zona-—guerra, guerra morte, morle,--e così li- 
censiatvasi da quei duce, il più giovano de' quali 
nou potendo resistere ai forti impulsi del cuore, 
gridò: — Viva Sicilia — parini di aver riveduto il 
ventiquattro febbraro di Parigi | 


Girgenti 21 marzo 1849, 
Pasquale Vaccaro. 


BULLETTINO OFFICIALE. 
Del St Marzo 1849 


Da un rapporto del Commissario 
Generale di Castroreale del di 28 
cadente rilevasi che i comuni abban- 
donati dai regi sono Meri, S, Lucia, 
Spadafora, S. Pietro Monforte, Ramet- 
la, Rocca e qualche aliro; e che cre- 
desi la linea di mezzogiorno essere 
stata anche abbandonata dai regi. 


Il Ministro dell'Interno e della Sicurezza Pubblica 


GAETANO CATALANO 


BULLETTINO OFFICIALE 
Del 2 Aprile 1849 


It Telegrafo di Oliveri segnalava 
che il giorno 31 marzo alle ore 19 
e mezza crano stati veduli cinque va- 
pori di guerra napolitani e che altri 
due alle ore 21 andavano a raggiun- 
gerli dirigendosi verso Ponente: Mon- 
te Pellegrino ne scopriva cinque alle 
ore 23 e mezza a distanza di 28 mi. 


.! glia. D’allora in poi non si sono più 


veduti, nè sono stati segnalati da al- 
cun telegrafo, 

Il telegrafo di S. Alessio ha avvi- 
sato che alle ore 22 del 3i 
si era rotto il fuoco 


marzo 
alla marina di 
Ali. Oggi sino all'ora una pomeridia- 
na non si È ricevuta segnalazione di 
sorta. 

I} Commissario di Uastroreale si 
è recato mei ‘punti abbandonati dai 
regi e vi ha ristabilito il Governo Na- 
zionale. 


Il Ministro dell'Interno, e della Sicurezza Pubblica 


GAETANO CATALANO 


NOTIZIA DELLA SERA 


Abbiamo attioto dal Ministero che per avviso 
telegrafico è stato notificato al Governo cho jori 
cinque vaporì napolitani tentarono uno ‘sbarco di 
truppa in Siracusa, e che dopo duo ore di fuoco 
dalle ore 45, sine alle ore 17, furono respinti, 


Ì Il Tipogrefo Gerente— G. B. Gaudiano 


Palermo 4 aprile 1849 


Anno 2° — Numero 69 


LA FORBICE 


GAZZETTA PERIODICA 


DI SICILIA 


Il foglio giornaliero Gnama 2: quello con caricatura Guana 4, Gli associati anticiperanno tari 3 


Palermo 3 aprile 1849, 

Essere ministro in questi tempi è una vera de- 
lizia! vedete : i deputati non fanno opposizione, 
per timore che possan nascere delle crisi ministo- 
riali ; i giornalisti non dicon parole anti-minisle- 
riali, per timore di qualche mistero; in generale si 
crede che al governo deesi daro fiducia quasi il- 
limitata, oudu procedere con maggiore energia... 
Che hel piacere è Vesser ministro! Adesso può 
dirsi con franchezza che il ministero è un letto 
di rose, perchè un ministro può faro quello, che 
gli pare e piace. senza il pericolo che ci sia un 
solo che gli dica—Levati di quà, e passa là. Già 
non si creda che il ministero attuale sia came gli 
allri ministeri: cibò! il ministero attuale somiglia 
al ministero attuale—e ciò vi basti. 

Una cosa non posso approvare al ministero {gli 
sono più d'una fe cose che non gli potrei appro- 
vare) e questa cose è l'avarizia de' signori mini. 
stri nel dure le notizie al popolo — Possibile! ce 
le dà a stillicidio! Or vedete se è comportabile 
questo sistema comunicative al carattere, cd alle 
posizioni del nostre popolo. Un popolo per indole 
curioso, e ciò si vede benissimo tutlo giorno quan- 
do si riunisce nel Toledo in varii gruppi per sen. 
fire qualche novità; e aggiungi che la curiosità , 


per 30 numeri, Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Guudiano sotto il palazzo di Geraci, 


se è una bella cosa in tempo di noce (e me n 
appello alle dunne) in tempo di guerra è una virtà 
volendo ognuno conoscere a qual meta sian giunt 
le cose nostre; curiosità che oggi va limitando col 
patriottismo.,.e ciò non ostante i signori ministri 
ci danno le notizie a stillicidio — Comprendo che 
non tutte cose possano rilevarsi al popolo, ma 
niente niente è poi una tirannia — lo fo un tri 
femma — O le notizie che giungono al ministero 
sono buone, o sono cattive. o non ci sono noti- 
ziv— Be sono buone, perchè non comunicarlo pro- 
glo per consolare il popolo ? se sono cattive ie 
speriamo che di queste non co ve saranno) cd al- 
lora è giusto che pure s'avvisino al popolo onde 
egli si prepari a darvi presto un riparo; o non ci 
sono notizie , ed allora è giusto pure che si av- 
verta al popolo che non co ne sono —Wuindo il 
mivistero non pubblica notizie, sapete quali sono 
le conseguenze?..il popolo interpetra non so come 
questo silenzio, o sospetta disastri, o credo ciò 
che non dovrebbo credere....e così via via—Non 
parlo poi dell'altro inconveviente, che, non ci es- 
sendo notizie, si ercano, e lo sa Dio come! 
Attualvente, per portare un esempio, sappia- 
rio da più giorni che è stato attaccato il fuoco ad 
Alì, ed intanto nan se ne conosce alcun detla- 
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glio... L'asprttazione è per noi una penosissima 
agonia—Si ripoto da lutti — fuoco ad All-—fuoco 
ad Ale non sapendo nulla di preciso, qualcu 
no da AIL passa a Mus'afà...c credo che mi spio- 
go assai chiaro — Vedete un altro inconveniente— 
Si parla pubblicamente della diserzione di due» 
cento du' Siciliani riuniti da Satriano come volon - 
tariî, diserzione, che essendo vera, ci farebbe pal- 
pitare di gioia (ed io la credo tale) intanto il mi 
nistero tieno su questo un duro silenzio, 

Egli è pur vero, il sazio non crede all’allama- 
to! i signori ministri èhe sodisfano subito subito 
alla toro curiosità, non credono poi alla curiosità 
degli altri, e non se ne interessano un zero. 

Signori ministri, voi non siete come gli altri 
ministri costituzionali del mondo, e ve l'ho detto, 
voi sielo simili ai ministri attuali della Sicilia, 
quindi non fate come gli altri ministri — Se nel 
mondo e' è un pane, diceva S. Francesco a' suoi 
figli, mezzo di questo pane è vostro — ed io vi 
dico cho se giunge a Palermo una notizia, mez- 
za di questa notizia la dovete comunicare al po- 
polo, e non vi dico tutta, per quello che voi sa- 
pete, e che io so pure al par di voi, 

E questo io lo dico in confidenza , senza che 
aleuno lo sapesse, perchè non è giusto cho ia que- 
sti tempi si scriva male de' ministri—Rosti dun- 
que fra tuo e voi, e fra ani un secrefo è sempro 
sevreto , e vci sapete che io e voi facciamo una 
bella secretoria. 


RIVISTA EUROPEA 


L'Toghilterra va camminando solterrancamenie 
culla sua forebrosa diplomazia, ella quale non è 
dato al popoli di laggere inei Li verità. La volontà 
della Russia di passare lo stretto dei Dordanelli, 
v l'intervento russe in Transilvania la costeraano, 
ia essa non ardisce spiegarsi alla scoperta, e fin- 
di accettare mondicate le scuso dello  Caar, 
ipronde che una guerra europea 
sa por di principio aristveratico da 
ed il timore di vedere ingigantire 
iu Italia od ia Gervinnia Ja democrazia la trattio. 
uelle suo operazivui, c fa che essa cammini 
uo profondo ed inesplicabile mistero. 


be rovin 


sostenuto , 


La Francia e un pasticcio. Il popolo francese 
sento tutta la dignità del suo novello stato poli- 
tico, e vorrebbe ad ogni costo stender la mano 
gi popoli fratelli che vorrebbero camminare sulla 
via della indipendenza , e della libertà, I! popolo 
francese conosce che sintantochè la repubblica fran- 
ceso sarà isolata, non potrà mai avere durevole 
consistenza, perocchéè lo potenze assolutiste, ie quali 
finora hamno Tatto le viste di guardare con occhio 
o benevolo, o indifferente la nascanta republica, 
per distorla dall' inpegnarsi in prò di quei paesi 
che vorrebboro risorgere a libertà ,appona saranno 
terminate lo guerre che «devono opprimere i drit- 
ti dei popoli, si rivolgeranno tutte coalizzate con- 
tro ta Francia rimasta sola, è rinnoveranno il 
fatto del 1848. 

Ma il Governo Francese cammina per una via 
tutta opposta e retrograda. Esso calpestando quel 
magnanimo vessillo che promette assistenza ai po- 
poli oppressi è che ha dichiarato nullo ed infamo 
il trattato del 1815, temle ad isolare la novella 
Repubblica  privandola in tal modo dell'appoggio 
di quei popoli che sarebbero i naturali alleati 
della Franeia, I governo Fruncese, composto di 
uomini di mille partiti, ma tra cui forse non vi 
ha un solo republicano, tende a gettare la Francia 
nella strada dell'egoismo, macchinando în tal mo- 
do a poco a poco la rovina della Repubblica, Lui- 
gi Bonaparte vorrebbe stringero in pugno lo scel 
ro dello Zio senza averne nè l'arto, nè i meriti, 
e solto mille modi comprime lo slancio generoso 
det popolo frauceso. 1 ministri, di cui una parto 
è Filippista, un’altra legitimista, ma nessuna parta 
repubblicana , secondano pei loro finì la politica 
del Presidento, e rendono ai popoli d' Europa odi- 
oso quel nome francese che dovrebbe essere la 
simpatia di ogni uagione libera, Quando ia un go- 
verno repubblicano si arriva a trattaro la causa 
dall'intervento armato per rimettero sul trono 
temporale il Pontefice, correndo in tal modo colle 
armi ed opprimere una sorella repubblica, e cià 
nou per altra ragione che perchè Rama è dehola 
al cospelto della Francia; quando si condanna il 
fatto romano 0 ‘l'oscano, i quali non sono che la 
ripetizione del fatto francese, non si ha più dove 
arrivaro: la Francia, si è ricoperti di una ma- 


schera , a cui siamo iotimamento convinti che 
il governo attuale francese non potrà durare a 
lungo, perocchè il popolo francese non è popolo 
da soffrire per molto tempo l'oppressione e la 
schiavità, sotto la larva di un governo liberissi- 
mo, 

La Russia è continuamente sulle vedette, ed 
aspetta il momento favorevele per ischiacciare 
l Alemagna la di cui nascente libertà comincia a 
farla temero pei proprii stati, Ii colosso russo 
vede a malincuore la rapida propagazione del pria- 
cipio democratico, e temendone il contatto rovi» 
noso per lui, va cercando l’ occasione per abbat- 
terlo; L'intervento armato in Transilvania ne è 
il primo passo; il passaggio dei Darnanelli sarà il 
secondo. Ma quali saranno le conseguenze? — Per 
mo, la profezia di Napoleone: o tutti cosacchi, 0 
tutti liberi. 

(sarà continuato) 


IL BERSAGLIO 


Sono tre giorni che i nostri giovani artiglieri 
si esercitano , tirando al bersaglio — Non tirano 
male, sapete, non tirano male; almeno una botte 
a più di due miglia di distanza, 0 la colpiscono, 
per lo meno le palle, o le granate vanto a ca- 
dere a poche canne di distanza—-Non tirano ma- 
Je—Or se son tali i colpi de' nostri artiglieri so- 
pra nn picciolissimo bersaglio, pensato quali sa. 
ranno quelli dirette ai legui nemici! a menoehò 
qualche divinità amica de' Borboni non voglia ine 
volare agli occhi de' nostri le fregate napolitano, 
coprendole di una nube, del lniodo camo prattica- 
vano le divinità cogli eroi Groci, di cui fa mon- 
ziono Omero nell Iliade —Non tirano male—Una 
gran folla di popolo giornalmente scendo alla ma- 
rina per godere di quello spettacolo borsaglistico 
{vose tecnica) 6 di quando in quando manda una 
voce di plauso, o un battimano, a misura che i 
colpi siano più o mena, como suol dirsi, colpi 
maestri, 

Gl'Inglesi col teloscopio assistono puro a quello 
spettacolo, da sopra i foro legni. ed ci pure son 
d'avviso che i nostri non tirano malo——Si fa quel 
che si può dai poveri artiglieri nostri; poi che ne 
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volete? sono artiglieri faziosi, quindi anche il loro 
tiro dev'esser fazioso! — Già in Sicilia ci è stato 
sempre il vizio di saper tirare col fucile @ pur 
col cannono ; gli era per questo che Ferdinand» 
re di tutto la bombe not mantenea molti cannoni ia 
Sicilia ; ossia, mi spiego meglio; non è che nou 
tcuea cannoni in Sicilia; cannoni ce n'erano mol - 
tissimi, e questi per delizia , rivolti tutti contro 
le eittà! volova dire che Ferdinando non permet- 
teva che il popolo potesse divertirsi col giuoco dei 

cannoni—-Ma si ci diverte adesso , e si ci diver- 

tirà allorquando le navi di Napoli verranno per 
bombardarci— Vedete como riempie la booca que- 
sta parola, bombardarci! È una parola veramente 
Ferdinandea--Noi non facciamo uso di queste pa- 
role alto sonanti — Lo nostre parole sono piccine 
piccine, per esempio fucilare, mitragliare, parole 
che come vedete, non riempono la bocca, ma han 
riempito, e riempiranno quelche cosa di meglio al 
ro di Napoli, e consorti! 


INTERNO 


MILAZZO —In questa città la guar- 


nigione napolitana è ridotta a sole 
sei compagnie, delle quali cinque di 
linea, ed una di artiglieria. 


Quì il terrore dei napolitani è al- 
l'estremo, Essi sono rinchiusi nel ca- 
stello, e non ci sono che le guardie 
necessarie nei puòti che comunicano 
colla città. 

L'infame polizia è più vigilante che 
mai: venticinque giovani sono sotto la 
così detta misura di polizia. 

La gioja del popolo di Milazzo è 
stata immensa nel sentito il ricomin- 
ciamento delle ostilità: si aspetta l'ora 
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della linerazione come la veouta dal | questi tempi supremi che il servizio 


Messia. 


BULLETTINO OFFICIALE 
Del 3 Aprile 1849 


Il telegrafo di Sant’ Alessio ha av- 
visato, che il giorno 1° di questo me 
se alle ore undici e mezza un vapo- 
re e tre cannoniere napolitane resta- 
vano ancorate nella marina di Alì, 
ed altre due cannoniere napolitane 
per Greco, miglia otto, andavauo a 
raggiungere i detti legni. 

HI telegrafo di Taormina ha avvi- 
sato, che anche in quel giorno quat- 
tro vapori da guerra napolitani con 
lruppa restavano in panno per Greco, 
miglia dieci. 

Sino alle ore due p m. di questo 
giorno il Governo non ha ricevuta 
altra notizia. 


ll Ministro dell Interno e della Sicurezza Pubblica 


GAETANO CATALANO 


OSSERVAZIONE 


Dite quel, che volete, io sento il 
bisogno di parlare, e voglio parlare. 
Nissuno sconosce quanto importi in 


‘ pubblico de’ talegrafi e delle staffette 


proceda con quella celerità ed esat- 
tezza necessaria all'uopo —Una segna- 
lazione di talegrafo data a tempo, può 
salvare la patria; una segnalazione co- 
municata con il ritardo di mezz’ ora 
può trarre in rovina la causa nostra — 
lo stesso si dica delle staffette —Ep- 
pure, come si scorge dai bullettini of- 
ficiali del nostro Governo le notizie 
non arrivano che di 48 ore in 48 ore, 
dimodochè quello che succede oggi nel 
campo , il Governo giunge a saperlo 
dopo due giorni —Non vogliamo esa- 
minare Je cagioni di questo ritardo, la 
minima delle quali non potrebbe esse- 
re che la poca abilità dei talegrafanti 
adibiti dal ministero. Intanto, a quel 
che ne sappiamo, nissun provvedimen- 
to è stato dato dal Governo su que- 
sto affare di tanto interesse; noi pre- 
ghiamo amichevolmente il ministero a 
volervi provvedere e subito ; avendo 
tutta la speranza di vedere al più pre- 
sto esauditi i nostri voti, che sono i 
voti del popolo. 


Il Tipografo Gerente— G. B. Gaudiano 


Palermo 5 aprile 1849 


Anno 2° — Numero 70 


LA FORBICE 


GAZLEVTA PERIODICA 


DI SICILIA 


I foglio giornaliero Gnana 2: quello con caricatura Gnana 4, Gli associati anticiperanno tar) 3 


per JO numeri, Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. I. Gaudiano sorto il palazzo di Geraci. 


RIVISTA EUROPEA 
{continuazione e fine v. n. 67.) 


La Prussia, occupata nella sua quistione di pri. 
mato sullimpero Germanico, è venuta in lizza di 
plomatica coll'Austria, N re di Prussia che accordò 
dopo moltissimo stento e dopo non poco sangue 
Una costiluzione al suo regno, intende ora met. 
tersi alla testa del movimento liberale della Ger- 
mania per accattare suffragi alla corona imperiale, 
Però dall'altro canto temendo, al pari di tutte lo 
altre potenze d'Europa, la diffusione del principio 
democratico , di cni la Germania è invasa lanto 
potentemento , sotto le viste di proteggere l'indi. 
pendenza Germanica da una lega austro-russa, 
egli non ha tralasciato un istante di armare tutte 
le fortezze del suo regno, e di mettere in piede 
un'armata di 400,000 uomini per la difesa della 
sua corona. Intanto mentre l'esterna faccia della 
diplomazia fa conoscere l’esistenza di forti dissen- 
zioni tra l'Austria e la Prussia per la causa della 
indipendenza Germanica, nell'interno poi dei ga- 
bipetti è fitto bujo, è mistero, è lega oppressiva 
di ogui principio di libertà, Se la Prussia ha tanto 
interesse per la indipendenza Germanica, se le sta 
a cuore nou vedere calpestati i suoi dritti dal de- 


spota russo, perchè si tace all'intervento armato 
di costui nella causa ungherese? Invece di note, 
che non sono altro sc non aote di spese cho si 
debbono sempre pagare dagli oppressi popoli, por» 
chè non manda un esercito a rivendicaro i detti 
della Germania ? — Ma questo sarebbe pretender 
troppo, sarebbe lo stesso che volero obbligare i 
ro ad essere protettori della democrazia, ad agira 
contro loro medesimi...Che hestemmial!! 
L'Austria, E che cosa possiamo noi dire inlorna 
all'Austria che già non sia stato replicato le mille 
volte? L'Austria è l'incarnazione del principio as- 
soluto, ed ecco tutto. Ma l'Austria è sfasciata: le 
sue nmioltissime provincie, chi per una ragione, e 
chi per un' altra si sono più 0 meno rivoltate con 
îro il loro tirannico dominio. L'Ungheria colla sua 
potente armata tiene in costeruazione la Camaril- 
la, la quale ha creduto chiamare in soccorso la 
Russia per potere schiacciare la libertà e l'indi. 
pendenza dell'Ungheria. L'italia da un altro lato 
iene occupata gran parte dell'armata austriaca 
per opprimere la rivoluzione Lombardo Veneta. 
La Croazia ha mostrato desiderio di forme libere 
di governo. Vienna ha mostrato.con una rivolu- 
zione infelicemente abortita che essa geme sotto 
il ferreo peso di una durissima schiavitù. Tutto 
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le altre provincie o hanno fatto delle rivoluzioni 
0 non si scuotono perchè appresse dalla prepoten- 
za dello forze nustriache. Ma la causa dei popoli 
non perirà; P'Uogheria ha riportato dello vittorie 
segnalatissimo , I Italia ha finalmente trascinato 
Carlo Alberto a sostenere i deitti della sua indi- 
pendenza , ed un rovescio che risentirebbero lo 
armi austriache nelle pianure Lombardo sarebba 
il crollo della potenza austriaca. 
La Spagna. Chi lo crederebbe? ancho la Spagna 
‘ ha voluto mettersi in campo nel generale scon- 
volgimento politico, e mentre ha tanto che fare 
incasa propria colle bande Montemolimste e car- 
liste, mi parla d' intervento armato per rimettere 
il Papa sul trono, ed invia goffs proteste al Ro 
di Napoli, pretendendo anche non so quali è quan» 
ti dritti sulla corona di Sicilia. Non c'è che fare: 
a tempo di dilluvio ete. ele. questo mi paro che 
sia il vero casu, 

Scendiamo in Italia: qui troviamo il vero labi- 
rinto di Dedalo —Il Piemonte, ossia Carlo Alberto, 
ha tenuta una condotta tale. che sino a questo 
sto punto non lascia nessuno spiraglio di luce on- 
de poterci vedere, Carlo Alberto nell’ apparenza 
è stato il vero Proteo dalle mille faccie: quello che 
sia stalo in sostanza non lo sappiamo nè io nè voi. 
Per me mi attengo al proverbio Siciliano che dice 
pensa al male e te ne verrà il bene. lo son di na- 
tura sospettoso, € quindi , stando fermo ai prin- 
cipii miei, credo che Carlo Alberto tutto quello 
che ha fatto, e sta facendo per la causa dell’indi- 
pendenza d'Italia lo fa, come dieiamo noi Siciliani, 
tirata pri li gargi. Costretto in febbraro 1848 ad 
accordare spontaneamente ai suoi sudditi una co- 
stituzione, non era più a tempo in marzo di fre- 
nare lo slancio del Piemonte che volea correre in 
soccorso della Lombardia la quale aveva già inal- 
berato il vessillo della rivoluzione per omanciparsi 
dal giogo austriaco, e rivendicare la propria indi: 
pendenza, la propria nazionalità. Ma Carlo Alberto 
non diceva davvero, e quindi dopo aver dato a 
Goito un simulàero di battaglia , dopo aver falte 
le viste di stringere d'assedio Verona e Mantova, 
senza avere sofferto alcun rovescio, si ripiega s0- 
pra Milano, perchè avea dato campo a Radetzky 
di avvicinarsi a quella ciltà con un grosso eser- 


cito, si chiude dentro Milano, capitola, e si ritira 
immediatamerte in Piemonte abbandonando tutte 
le belle posizioni espuguate. 

Io voglio confessarvi d'essere fignorante affatto 
delle cose di guerra : porò mi persuado , e con 
mo si persuasero ventidue milioni d'ignoranti ita- 
liani che Ja guerra di Lombardia fu una scena da 
teatro, 

Ma il fatto è fatto, e post factum nullum con- 
silium. Oca l'odore delle repubbliche MRomana © 
Toscana hanno fatto uscire, come suol dirsi, il 
serpe della tana, ed eccovi nuovamente in campo 
Carlo Alberto con un esercito di cento e più mila 
uomini, Che intende però di fare?—Rinnovare la 
scena dell'anno scorso? Credo che non sia più il 
tempo, e son persuaso che fa commedia ch'egli ig- 
tenderebbe rappresentare potrelibo finire a trage- 
die per lui, quando non altro calerebbe il sipario 
per lui con quel solito profiviscere di cui han dato 
bell'esempio la Sicilia, la Francia, la Romagna, 
o la Toscana. Per me conchimio con dire; dl dado 
è tratto: Carlo Alberto è nel ballo, dunque ora 
deve ballaro, e guai a lui se non secondorà la mu- 
sica italiana 1 

Homa e Toscana. Questi due paesi sono stati 
barbaramente calunniati da tutti i retrogradi. Cho 
sì pretendeva che avesse fatto di più Roma? Essa 
inviò diverse deputazioni al Pontefice, ma Pio TX 
trascinato dall'influenza austro-borbonica non volle 
neanco riceverlo . di chi è dunque la colpa, dei 
Romani che diffinitivamente si costituirono, ovve- 
ro di Pio IX che li abbandonò? Pin IX ora vor- 
rebbe essere rimesso sul trono temporale, e lan- 
cla scomuniche , per rivendicare un regno che i 
capi della chiesa hanno lenuto contro l' oppresso 
precetto di Cristo che disse nel vangelo: Megnum 
meum non esi de hoc mundo. La Forbice vorrebbe 


dire a Pio 1X le parole che Arnaldo da Brescia 
diceva aq Adriano 


Sei Pontefice, o Be? l'ultimo nome 
Mai non s' udiva in Roma; e se di Cristo 
Il Vicario tu sci, saper dovresti 
Che sol di spine fu la sua corona. 


Ma non parliamo più di Pio TX, perchè mentre 


noi lo venertiamo come capadella chiesa, come re 
non conta più uno zero; dunque tiriamo innanzi. 

Eccoci al re di Napoli, al re Sacripante. Ra 
Bionare su di lui sarebbe un tempo perduto, per- 
chè ognun di voi sa chi sia, e ciò che abbia fatto. 
Tutto quello che si potrebbe diro del Borbone sa- 
rebbe sempre al di sutto del vero. Dunque ter- 
minerò con dire, che il solo nome di Bomba vale 
un elogio. 


RICONOSCENZA 


Non possiamo senza ingratitudine passere sotto 
silenzio un hel tratto di sommo attaccamento alla 
patria nostra, che onora grandemente la famiglia 
del signor Marston console generale «egli Stati 
Uniti di America. La sua famiglia si è spontanea. 
movts offerta a cucire colle proprie mani quaranta 
paja di calzoui da servire per la nostra iruppa na- 
zionale, concorrendo in tal modo insieme con al- 
tre distiuto famiglie Siciliane ad agevolare le an- 
gustio della finanza nazionale, Però siffitte azioni 
pei Siciliani sono un debito, mentre per gli esteri 
sono tratti di tale affuttuosa cortesia ché non pos- 
sono andare dimenticati. 


PROGETTO PER CAVALLI 


Poichè pensa il ministero di accrescere la caval. 
leria Nazionale, per aversi prontamente buuni ca - 
valli, saria utile è giusto il richiamo di tuiti quelli 
della fù cavalleria , e gendarmeria Rorhonica — 
Varii indirizzi ci sono arrivati all'uopo dall'inter- 
no dell'isola. — Specialmente venghiamo di cono. 
seero che nel valle di Caltanissetta esistono bol» 
lissimi animali — 

Se la espropriazione per utile pubblico è di legge, 
previo indennizzo, se anche la nazione ha richia» 
mato i cavalli de' particolari, qual maraviglia se 
si richiamino pure i cavalli della fù cavalleria, @ 
gendarmeria Borbonica ? 
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Pubblichiamo i seguenti bulllettini pervenutici 
da Catania, 


COMMISSARIATO GENERALE 
del 


Potere Esecutivo del Valle di Catania 


PRIMO AVVISO 


Dal telegrefo di Taormina si avvi- 
sa quanto segue: 

c N. 8 vapori Napoletani con 
truppe a bordo per mezzogiorno mi- 
glia 4 si sono mossi in linca di hat- 
taglia; altri due vapori rimorchiavano 
due fregate, ed altri quattro che re- 
stano per tramontana miglia 4 diri- 
gendosi a raggiungere i primi» alle 
ore 18, 

Catania 2 Aprile 1849. 
Il Commissario generale 
Î Vincenzo Tedeschi 


| 

i COMMISSARIATO GENERALE 
I del 

Potere Esecutivo del Valle di Catania 


SECONDO AVVISO 


Dal telegrafo di Taormina si av- 
visa quanto segue. 

i La truppa Napolitana si è accam- 
pata in Letojanni » segnalato alle o- 
re 19. 

» I vapori Napolitani hanno prin- 
cipiato il fuoco e cercano attaccare 
la Marina per mezzogiorno miglia 2 
quel posto telegrafico; più un vapore 
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Napolitano rimorchiava numero 4 can- 
noniere e si avvicina alla marina» 
alle ore 20. 


Catania 2 Aprite 1849. 
Il Commissario Generale 
Vincenzo Tedeschi 


TERZO AVVISO 


Per notizia avuta in data di jori sera 


Il nemico è arrivato sino a S, Ales- 
sio provando delle gravi perdite, ma 
il fuoco dei vapori ha protetto la 
marcia, 

Sei vapori carichi di truppa si sono 
presentati questa mattina al Riposto, 
ma un nuovo attacco dei nostri sopra 
S. Alessio li ha fatto retrocedere die- 
tro il Capo di Taormina. 

Catania 2 aprile 1849 
ll Comandante la colonna 


FRANCESCO LUCCHESI 


BULLETTINO OFFICIALE 
del 4 Aprile 1849 


N Telegrafo ha rapportato oggi al- 
le ore 10 a. m. che il giorno | al- 
le ore 23 in Catania si era avuta no- 
tizia che una spedizione di 15,000 
uomini partiva da Messina : che 
in vicinanza di S. Alessio erasi vedu- 
to un convoglio di legni da guerra e 
da trasporto: e che in Catania tullo 
era preparato per la massima resi- 
stenza. 

Da Taormina si è fatto conoscere 
che il giorno 2 i soldati nemici eran- 
sì avanzati da S. Alessio, 


Jeri con istaffetta straordinaria si 
sono ripetuti dal Governo gli ordini 
perchè i Comandanti dei Campi man- 
dino giornalieri rapporti per vie di 
slaffette. 

N Ministro dell'Interno, e della Sicurez 
GAETANO CATALANO 


Eccovi la grande armata, il granda sforzo di 
Ferdinando Borbone per sottomettere la Sicilia / 
Quindicimila nomini in tutto e per tutto, Mi di> 
spiace però che il nostro telegrafante che avvisò 
questa spedizione non abbia nello stesso tempo 
comunicato che quei soldati allorche furono pas- 
sati in rivista tremavano como le foglie degli al- 
beri al soffiare dal vento! Non importa, se non 
ve lo disse il telegrafante, volo dico io; forse, Il 
telegrafante credette un piecnasmo l'annaneiarlo 
purche Napolitani . e tremarella sono sinonimi. 
Quindieimila nomini per soggiogare la Sicilia 
fanno I’ istesso eifeito che produce una leggiera 
pioggia nel mes di agosto, allorchè il terreno si 
trova riarso dal “glo, Perd coi dobbiamo» essere 
sommamente contenti che il Borbone, 0 per meglio 
dire Satriano, abbia pensato di fare uscire dalle 
suo tane i svi sorci — Soldati. Noi avremmo 
stentato a farne una  fuona raccolta dentro la 
Vittadella, mia in campo aperto l'alfaro va d'altra 
maniera, ed i napolitani non troverabno innanzi 
ai loro petti i bastioni di quella per schermirsi 
dallo palle Siciliane, Satriao ha poasato di far 
caniminare la truppa lengo la spiaggia finncheggiata 
dai vapori, Ma dove la strada s' interna , comp 
fari ® Una delle due, o farà trasportare la cilta- 
della di Messina ovvero farà volare per aria i 
suoi vapori per proteggere la sua truppa sopra 
le moutague, 


NOTIZIE DPLLA SERA 


ca Pubblica 


Da varie lettere, giunte colla posta, riceviamo 
che tre combattimenti havno avuto luogo: uno ad 
AÎ, un altro a 8, Alessio, ed il terzo a Riposto, 
e che in tutti tre i nostri sono rimasti vincitori. 
— ignoriamo i dettagii del combattimento avve- 
onto ad All 
— Giusta le lettere ricerute, nella lotta di S. A- 
fessio i nostri ebbero la perdita di 11 individui, 
ed i regi la perdita di 80 soldati. 

— fi anvunzia che a Riposto il nostro valenie ge- 
perale Polieco abbia fatta .una solenne imboscata 
a nemici, dei quali 400 restarono uccisi, ed aitri 
molti furon fatti prigionieri—Noi non abbiamo a 
compiangere che la perdita di 12 soidati francesi, 


Il T'ipagrafo Gerente— G. B. Gaudiano 


Palermo 6 aprile 1849 


Anno 2° — Numero ‘71 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


Il foglio giornaliero cnana 2: quello con caricatura Ghana 4. Gli associati anticiperanno tari 3 
per 30 numeri. Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipugrafo G. B. Gaudiano sotto il pulazzo di Geraci. 


SPIRITO PUBBLICO DELLA SICILIA 


Una infinità d'indirizzi sono pervenuti all'officio 
della Forbice da varie comuni dell'Isola nostra, in 
riguardo al fremito che ha dovunque suscitato 
lultimatum del tiranno di Napoli, e all'anniversa» 
rio del 23 marzo celebrato dovunque con eutusia- 
smo e con pompa—tAlla fine tutti gli indirizzi de- 
scrivono come tutte le rispettive popolazioni co. 
munali sian pronte a sostenere qualunque sacri- 
fizio, il primo dei quali saria quello della vita, 
onde la causa della libertà e della indipendenza 
nostra Lrionfi. 

Tutti questi indirizzi sono stati confermati col 
fatto, avendo posteriormente conosciuto come al- 
l'avviso che uno sbarco si temeva in Cefalù, tor- 
menti di uomini armati scesero da tutte le comu- 
ni di quel distretto — Similmente Termini, capo 
distretto, temendo uno sbarco di truppa, una cir- 
colare spediva per i suoi 24 comuni adjacenti, ed 
all'alba la montagne di quella ciità brulicavan di 
anmati, 

Circa al Valle di Catania è inutile il ripetere 
come da tutte le comuni la Guardia Nazionale mo- 
bilizzata, ed interminabili volontarii armati mar- 
cine per quei puuti, ove s'impegna la battaglia, 


e si muniscono le posizieni contro qualuaque ne- 
mica opppressione. 

Non parliamo di Siracusa, e Caltanissetta , e 
Yrapani, c Girgenti; nissuno sconosce come quelle 
Valli in diverse guiso abbian dati segni non dubbii 
del loro patriottismo. 

Che più? 13 comuni occupate, durante l’armi. 
stizio dai regi, e poi dai regi abbandonate alla ri- 
presa delle ostilità, altra cura non obbero che di 
mettersi in rapida corrispondenza col nostro go- 
verno, onde da esso ricevere gli ordini convenienti. 

Da futti gli atti di Ferdinando si deteggo che 
egli ritiene per faziosi, per malintenzionati i soli 
Palermitani; eppure egli, invece di mandar truppe 
contro Palermo, le spedisce a Catania, o tenta di 
farle sbarcare a Siracusa, ciò come va? Se i Ca- 
tanesi non suno faziosi, se nol sono neppure i Si 
raeusani {o queste due Capo. Valli gli han dato sem- 
pre pruove di attaccamento e ne è prova il 1837). 
Perchè impiega 15,000 soldati, sperando di sog- 
giogarli?..ie non comprendo la logica di Ferdinan- 
do; già la logica Borbonica è così frascedentale , 
che ncppure potrebbe comprenderla il reverendo 
P. D'Acquisto, con tutto che egli se ne va sulle 
nuvole colla sua metafisica! 
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PIO IX CANGIA RESIDENZA 


Mutatio loci, mutatio fortunae — da una let- 
tera venuta da Malta sappiamo che in quell'isgla 
si sta preparando un aliogio per Pio IX. Questa 
notizia per taluni strana, per me è conseguentis- 
sima — si è deito più volte che la sede degli Ex 
è Londra, e malgrado questa sede, un’ altra sede 
si è voluta aprire in Gaeta, sede anti diplomatica, 
e dico antidiplomatica, perchè, come sapete, l'In- 
ghilterrra è adesso la regina della diplomazia, la 
vera terra diplomatica, qualunque altra terra non 
è terra diplomatica, 

Rammentatevi che un tempo la Santa sede di 
Roma fu trasportata allrove da Roma, or siccome 
la terra apostolica è la sola Itoma, quindi Roma 
rivendicò i suoi dritti, ed i Papi tornarono a ri: 
sedervi — Ita a pari per la sede diplomatica, 
Vi pare che l'Inghilterra se ne è stata colle mani 
slla cintola ?.,, Quella potenza non è tale da re- 
stare colle mani alla cintala ; i suoi vapori, che 
vanto di quà, di là, di sù di giù ne mari di Eu- 
ropa, come fe anime dannate di Dante, qualche 
cosa l'han macchinata... quindi pare che ci sian 
riusciti, a l'Inghillecra rivendica i suoi dritti, 
chiamando quest'altro famoso Ex da Gaeta, nella 
vera terra diplomatica; e Malta appartiene all'In- 
ghilterra ( quantunque prima apparteneva alla Si- 
cilia, e diplumaticamente se la ingojò la potenza 
diplomatica ) 

È una cosa da ridero: l'Inghilterra da un canto 
secretamento fa cadere i potenti, e dopo che son 
caduti, gli alloggia—Luigi Filippo cadde per opera 
degli Inglesi, e poi gl’ inglesi gli offeriron ua al. 
bergo a Londra — Gli inglesi suscitano guerra 
contro i wesuiti, e pci se le ricevono in casa, Y]n- 
ghilterra fa cadere Metternich, 6 poi selo riceve 
a Londra... insomma l'Inghilterra è come; 


Il Dio, che atterra 6 sucita 
che alfunna, e che consola 


Ma che farà Pio IX a Malta?... questo è l'ul 
fimo colpo. Se non m' inganna il desiderio, qual 
che altro Ew in fieri andrà a raggiungerlo , per 
indi tenergli compagnia fnel famoso viaggio per 
Londra. 


INDRIZZO 


Signora Forbico voi che avete ascoltato le voci 
di abominazione proferte dal regno tutto pel ne- 
fundo ultimatum regalatoci dal fiero Bomba per 
l'ammiragli anglo-francesi , e che non poche di 
esse voci avete ingerito nel vostro foglio, vi piaccia 
rendere di pubblica ragiono quanto la calunniata 
Caltagirone viena per la propria difesa a mani. 
festare al pubblico. 


CALTAGIRONE 


Mio costume è stato sempre di non diffonder- 
mi su vane parole—Ho compresi i moti del cuore 
onde renderli più classici, e portare alla mente 
pensieri forti e robusti che potrebbero essere di 
onore alle scritture, e di utilità alla nazione, 


ALLE PROVE 


Nella generale effervescenza d’ indignazione ap. 
palesata dal regno tulto per gli orribili articoli 
dell'altimatum per mezzo l'empio Ferdinando pro- 
tendea ciagerci più dure le ritorte di quelle che 
spezzammo-—Caltagirane egli è vere che non avea 
diffuso parole, ma con i fatti esternò la sua ri- 
provazione—Esso immantinente, ed a moneta con- 
tanto ritrasse da Malta 620 foedi, e due cannoni 
e consegnatili a quel battaglione di Guardia Na- 
zicuale con voce stentorea, disse—Figli della Pa- 
tria pronti volate al campo, e là dove più calda 
fervo la pugna ivi correte, e fate conoscere che 
siele i nepoti non degeneri di quei bravi che fu- 
garono dalla nostra [sola l'avanzo do’ Mori che 
dominando dall'alto le pianure ehe bagna il sime- 
to, e che al presente mercà.il valore di quei prodi 
formava il vostro patrimonio di quella città. 

Siciliani in questi ultimi periodi da cui pende 
la nostra libertà o schiavitù, fatti vi vogliono, e 
non parole — Caltagirone trasandando queste, ha 
rimesso lo opra | primit—L'opiaione pubblica de- 
cida se merita laude, o rimprovero. 


Emmanuele Caldarera 
Deputato di Caltagirone. 


I TELEGRAFI 


Nel num. 69 la Forbice parlò del ritardo, onde 
le notizie della guerra giungono al ministero, e 
fra la altre ragioni adduceva la cattiva organizza- 
zione dei telegrafi, e delle staffette. 

Sappiamo che il governo lia già dato de’ prov- 
vedimenti perchè meglio proceda questo doppio ed 
interessante servizio pubblico. 

{utaato ci è arrivato un reclamo da parte dei 
telegrafanti, i quali a tutt'altre cause attribuiscono 
il rilardo delle natizie, anzichè a poca loro abi. 
lità, od a cattivo organizzamento dei telegrafi, 

Noi, colla solita nostra imparzialità, pubblichia- 
mo if loro reclamo; onde ognuno possa da se at- 
tenersi a quella opinione, che più crederà conve- 
niente. 


SIGNOR DIRETTORE 


« Nel suo accreditato giornale, la priego d'inse- 
rire il seguente articolo, 

« La Forbice nel foglio 69 diceva qualche co- 
sa per i telegrafi, ed io che sono a portata di 
conoscere questo servizio, mi permetto mostrare 
al nostro pubblico, di cui fo parte, le seguenti 
osservazioni, Una è la macchina telegrafica e 
nvn cento, e rammento al pubblico, che la trasmis- 
sione de’ segni è durante il giorno, mentre la not- 
te la macchina sta in riposo —I doveri dei tele- 
grafici son quelli di trasmeltere ciscamente tut- 
ti gli ordini, che dalle autorità loro vengono in- 
giunti, e quindi pon possono improvisare, nè per- 
mettersi di passare un aveiso senza che lo aves- 
sero avuto in iserilto, Da ciò il Pubblico si darà 
a riflettere quanto è delicato questo servizio» 

«Mi conviene inoltre rammentare ai Lettori, 
che da circa 600. miglia deve percorrero il se- 
guale da S. Alessio per arrivare in Palermo, pas- 
sando tutta la lina oricatale, meridionale ed os. 
cidentale; mentre la comunicazione telegrafica set- 
tentrionale è già interrotta por la occupazione dei 
regi in Milazzo, Messina, cd altri puuti al di là, 
—1 lelegrafi sono a servizio della Nazione, e tut- 
te le Autorità sì civili, che militari, dei medosi- 
mi si servono per trasmettere continuamente le 
dimande al governo , e lo disposizioni nelle loro 
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dipendenze; e se si vorrà tenere in non cale la 
continua occupazione dei telegrati per le autorità 
sudette, si rammentino i lettori che gli ostacoli 
di nebbia, piaggo è fuschie concorrono talvolta a 
ritardare il ricapito delle segnalazioni. [o che son 
quasi canossitore de’ sacrifici degli Impiegati te- 
legrafici, i quali esiliati, per dir così, su aspre 
montagne, luoghi disabitati e di aria malsana, 
mi fo a scrivere questo articolo in di loro discarico. 

«Mi pregio poì dire a Lei Signor Direttore del 
Giornale, che se la sua nota intelligenza sì fosse 
estesa fino a conoscere anco le particolarità del 
servizio telegrafico, io sarei stato sicuro, che non 
si sarebbe indotto a scrivere a carico di ua ser- 
vizio prestato dagli impiegati con esattezza, at- 
tenzione 6 solerzia a vantaggio della nostra cau> 
sa, mentre il ministero, nella scelta del persona- 
le sudetto, conobbe con evidenza essere uomini 
invecchiati in questo ramo, che possono con ono- 
re ed energia disimpe gnare il geloso incarico lo- 
ro commesso, 

Sara compiacente como è sto costume, nel pros- 
simo foglio dar alla luce il superiore articolo. 


Palermo & aprile 1849. 


Un suo concittadino 
Antonio Tardi 


FORZE EUROPEE 


UNGHERIA—L'armata dell’ Ungheria 
ascende a 90000 di truppa regolare, 
e a 500000 di truppe a massa, ossia 
squadre. 


AUSTRIA—L'impero dell'Austria 
nou può contare che in soli 378000 
soldati, compresi i 10 reggimenti I- 
taliani, i quali sono ammutinati anzi- 
chè no! Or deduzion fatta delle trup- 


x 


pe che il governo è costretto a tenere 


284 


di guarnigione nelle varie provincie ; 
dell'impero, si scorge che l’Austria | 


appena appena può disporre di 15000 
soldati per far fronte agli ungheresi, 
ed agli Italiani. 


RUSSIA—Le truppe dell’ Impero 
Russo ascendano ad 800100 —ma sce- 
mate 500000 soldati destinati alla 
custodia delle varie provincie dell’Im- 
pero, non resterebbero che 300000 
soldati disponibili per la guerra. 


PRUSSIA — La sua armata conta 
attualmente 400,000 uomini. 


FRANCIA—La repubblica può di- 
sporre di 250000 soldati. 


PIEMONTE — Ha già sul campo 
130000 soldati in battaglia, ed al- 
ire 20000 in Savoja pronti a mar- 
ciare. 


TOSCANA-— Essa ha 12,000 sol- 
dati disponibili per la guerra della in- 
dipendenza italiana. 


ROMA—La repubblica romana'con- ; 


corre con 20000 soldati nella guerra 
contro gli austriaci. 


. NAPOLI—La truppa del re di Na- 
poli ascende ad 88000 compresi gli 
svizzeri, ed i soldati residenti in Mes- 
sina, e la truppa destinata alle fron- 
tiere, e quella di presidio in Napoli, 
e nelle Calabrie. 


Jeri pubblicammo i bullettini di 
Catania, Oggi feci sul tardi vennero 
trascritti nel  bullettino officiale del 
nostro Ministro dell'Interno. Noì cre- 
diamo inutile ripeterli. Aggiungiamo 
solamente questo tratto del 


BULLETTINO OFFICIALE 


Randazzo avvisa, essersi avverato 
uh disbarco di truppa regia il gior- 
no tre in Cottone, e si è diretta per 
la salita di Piedimonte. 

Datu da S. Stefano oggi alle ore 21, 


Da un rapporto del Generale Mie- 
roslavski dato dal Quartiere Generale 
di Giardini il giorno 30 marzo siri- 
leva che il detto Generale prevedeva 
uno sbarco inun punto vicino Piedi- 
monte, ed avea dato sin da quel gior- 
no gli ordini corrispondenti per respin- 
gere il nemico da quel punto. 

La notizia dello sbatco in Cottone 
è confermata da un rapporto del Co- 
mandante militare. di Leonforte oggi 
arrivato con una stalfetta, il quale av- 


! visa di aver dirette colà tutte le forze. 


H Minisiro dell'interno e della Sicurezza Pubblica 
GAETANO CATALANO 


NOTIZIE DELLA SERA 


Carlo Alberto dopo aver abdicato è 
fuggito. Domani daremo qualche det- 
taglio. 

In Genova si 
pubblica. 


DI 


è proclamata la Re- 


Il Tipografo Gerente— G. B. Gaudiano 
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PROCLAMA DI SATRIANO 


Giusta gli usi militari, quando una lotta va ad 
impegnarsi, i comandanti delle milizie soglion lare 
i proclami, onde animarte pria di venire alla bat- 
taglia — Il general Satriano non si è contentato 
di un sol proclama : ne ha fatto tre! e poi che 
sorta di proclami!—Uno è da lui diretto ai Sici- 
liani, il secondo allo truppe regie, il terzo ai Mes 
sinesi; sentite, sentite: ci è da perdere un pezzetto 
di tempo! 

Dapprima rivolto ai Siciliani | rammenta il ri. 
fiuto delle diberali concessioni largite dalla vaesau- 
ribile munificenza di Ferdinando , e qui portale 
dai due Ammliragli. Si duole cho i fazioni , non 
ripulando sufficiente tal» rifiuto, hanno voluto ae- 
coppiarvì gl'insulti, ed usano dl terrore, e la mi- 
naccia=Si protesta che i di lui sforzi saran diretti 
contro questi faziosi che lo dnno insultato (povera 
Forbice! | Esurla quindi i cittadini onesti e paci» 
fici a rimanersi traquilti nei loro domicilé (per farli 
poi scannare dai soldati napolitani) conchinde lu: 
singandosi che i Siciliani andranno ad incontrarlo 
con l'ulivo della puce nelle mani—Insomma come sì 
appressava la doienica delle palme, Satriano si 
rammevtò che Gesù Cristo fu incontrato dai figli 
di Sionne, i quali colle palme e con gli ulivi gri- 


davano: Osanna è fili Davide del modo stesso 
Satriano spera che i Siciliani, vedendolo , lo în- 
ecntreranno con gli ulivi dicendo; Osanna o Sa- 
iriano— che ve ne pare? Ma non si ricordò Satria- 
no cho gli Ebrei, cinque giorni dopo | Osanna 
diedero a Gesù Cristo il erucifice! Del resto, che 
i Siciliani incontreranno Satriano , non gi è dub. 
bio, il dubbio sta nel sapere se Jo incontreranno 
cogli ulivi, o pure coi tromboni; anzi parmi che 
il dubbio non sia più dubbio , perchè i pacifiei, 
od onesti cittadini, inveco di rimanere nei rispetti. 
vi domicilii, com' ei li consigliava, sono usciti per 
incontrarlo. 

Quindi ànno fatto di più; e Satriano non avrà 
di che dolersi; il suo proclama ha prodotto qual- 
che frutto, i suoì voti sono stati esauditi—E co- 
storo avranno un premio da Satriano; egli infatti 
promette a chi lo incontrerà la protezione sua e 
della truppa (ed è una gran cosa la protezione 
sua e della truppa napolitana,) ma i faziosi, i ne- 
mici dell'ordine non godranno uè la protezione 
sua, nè quella della truppa! Perla qual cosa beati 
coloro che andranno ad incontrare i regil! beato 
Mierolaswski che fu il primo ad incontrarlo! 

Domani parlerò degli altri due proclami di Sa- 
triano, 
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NOTIZIE DELLA GUERRA ITALIANA 


In vario guise si riferiscono appo noi le noti- 
zie sulla gnorra austro-sarda, 

La Forbice, per allontanare dalla mento de' Si- 
ciliani quelle circostanze lontane assai dal vero, 
che ivgigantiscono la sventura del Piemonte, di 
viene a pubblicaro le vere notizie ricavate da 
numero 496 dell'Alba giornale di Firenze sotto il 
giorno 30 marzo 18459. 


Torino 26 marzo. 


Dal Quartier Generale, donde da più giorni non 
ci era pervenuta alcuna notizia, riceviamo questo 
oggi il seguente bullettino. 

Il giorno 23 marzo ebbe luogo la battaglia cam- 
pale: le truppe crano stanche dalle Junghe mar- 
cie, e contro-marcie dei due giorni precedenti, 
ma la battaglia non poteva erser differita, essen- 
do venuti i nemici all'assalto —La linea di Datta- 
glia distendevasi dalla Bicucca casolare, che sta a 
cavaliere della strada di Muttara, sino al canale 
situato un pò all'indietro della cascina detta di 
Corte nuova, verso la strada di Vercelli, 

Solaroli coi battaglioni composti stava sulla stra- 
da di Trocato. 

li duca ci Savoja appoggiava l'ala destra colle 
brigate Cunco e Guardie, Era a poca distanza della 
città nci bassi piani, che stendonsi immodiata- 
mente sotto lc sue mura verso la strada di Ver- 
colli. 

Alle 11 del mattino gli austriaci cominciavano 
ad assalirci alla Bicocca sulla nostra sinistra. Dopo 
alcuni vivissimi colpi non tardava il fuoco a di- 
stendorsi su totta la livea di battaglia, 

Il reggimento di Savona appostito in prima li. 
urea piegò, e si fece entrare in combattimento la 
brigata Savoja. In breve Savoja e Savona ripiglia» 
vano le posizioni perdute , 0 sì spingevano sino 
alla cascina Lavinchi sulla sinistra della cittadella, 
la questo frattempo rallentava il fuoco degli au- 
striaci sulla nostra sinistra e pareva che i loro 
sforzi si portassero sul nostro centro alla citta. 
della, che fu presa e ripresa più volte dalle bri- 
ueto Casale, Alqui, e Parinenso comandate da 
Iles. 


tQui l'assalto degli austriaci si fuce più forte sulla 


sinistra. Le brigato Savona e Savoja cominciavano 
a ripiegarsi verso la Bicocca. Io breve fu perduta 
questa posizione , che decideva delle sorti della 
giornata. Si mandò al soccorso la riserva del duca 
di Genova. Il duca combattè egregiamente: gli fu- 
rono uccisi, 0 feriti sotto parecchi cavalli, sicchè 
dovetie dirigero l'azione a piedi: ma furono inu- 
tili i suoi sforzi, 

Allora gli austriaci portarono tutte le loro for- 
ze nel nostro centro. L'azione s' impegnò vivissi- 
ma sulla nostra destra e sul centro, ma ripiegan- 
dosì i nostri battaglioni gli uni su gli altri, al ca- 
dere. del giorno dovettero battero in rilirata. 

La giornata era perduta per noi. ll centro, e 
l'ala destra, rannodandosi sulle muro della città, 
opposero ancora a notte qualche resistenza. 

A questo hullettino aggiungiamo le seguenti no- 
fizie certissime, che parimenti ci pervengono dal 
Quartier Generale, 

La battaglia cominciata all’ undici e mezzo del 
giorno 23, volgeva in bane per noi sin verso le 
quattro e mezza. Da quest'ora piegò in basso la 
uostra fortuna: perdemmo le nostre posizioni : i 
nostri reggimenti dovettero lasciare il campo l'un 
dopo l'altro, L'Austriaco venne quasi alle porto 
di Novara, S. M, Carlo Alberto stette sempre 
esposto al fuoco, ov'era maggiore il pericolo: le 
palle fischiavano di continuo sul di Iui capo: molti 
caddero morti vicino a Ini! anche a notte egli con- 
tinitava a stare su gli spalti della città, ov'era ri- 
dotta la nostra difesa — Il Generale Giacomo Du- 
rando dovette strascinarlo pel braccio, perchè ces- 
sasse di correre ormai inutilmente rischi terribili 
— Generale (rispose il re) è questo il mio ulti 
mo giorno : lasciatemi morire, 

Quando il Ro vide lo stato infelice dell'esercito, 
G gli parvo impossibile il’ resistere ulteriormente, 
e quindi necessario di chiedere una sospenzione 
d'armi, e forse di accettare condizioni, cui ripugna» . 
va l'animo suo, disse+—che il suo lavoro ora com- 
pito; cli'ci non potea più rendere servizio al pae- 
se, cui da 18 anni avea consacrato la vita ; che 
avea invano sperato di trovare la morte nella bat- 
taglia, che in seguito a maturo riflesso avevà de- 
ciso di abdicare 

Erano presenti i duchi di Savojr e di Genova, 
it aninistro Cardona, il Generale Maggiore, e gli 


Ajutanti di S. M. alle vive istanzo fattegli perchò 
rovecasso la detta decisione, Carlo Alberto forma- 
mevte soggiunse—La mia risoluzione è presa: io 
non sono più il re, il re è Vittorio mio figlio. 

Abbracciò è baciò tutti gli astanti, ringraziando 
ciascuno dei servizi rosi a lui ed allo stato. Dopo 
la mezzanotte parti , accompagnato da due sole 
domestici. 

Insieme alle notizio qui sopra riferite, scritte 
il 9% da Borgomanero, pervenne questa mattina 
altra lettera del 25 la quale annuncia in modo 
officiole che nei giorni 24 e 25 traltavasi tra i 
due eserciti un armistizio del quale non si cono- 
scono ancora le condizioni. Intanto furono sospe- 
su le ostilità. 1 Quartiere Goncrale principale del 
DR. Esercito trovasi in Momo. 


I Ministro degl' Interni 
Dastazzi 
EUGENIO 
PRINCIPE DI SAVOIA GARIGNANO 


Luogotenente Generale S. M, 
Proelamazione 


Doloroso annunzio debbo comunicarvi, 

MH re Carlo Alberto dopo aver intrepido incon. 
trate le palle nemiche, visto il rovescio delle no. 
stre armi non volle piegare all'avvorsa fortuna, 
o preferì coronare la sua vita con un nuovo sa- 
erifizio. 

Nel giorno 23 marzo ra abdicato la sua corona 
a favore del duca di Savoia. Perpetua starà per 
iui la riconoscenza doi due popoli ed il nostro ri- 
verento affetto. 

Stringiamoci intorno al nuovo re. degno emu- 
latore delle virtù paterne nelle battaglio ed inte» 
gro custode delle franchigie costituzionali Sancito 
dall’Augusto Genitore, 


VIVA IL RE VITTORIO EMARUELE! 
Torino addì 26 marzo 1849. 
Eugenio di Savoia. 


— 27 marzo, Teri allo ore è pomeridiano le trap- 
po di presidio in questa capitale, schierate in 
Piazza Castello, alla presenza di 3, A. S, il prin- 
cipe di Savoia Carignano e del comandante di que- 
sta disisiono , generale De Sonnaz, prestarono il 
solenne giuramento al nuovo re Vittorio Emantele! 

S. M. il ro Vittorio Emanuelo giunse fra noi 
la stessa sero alle 11 0 mezzo. 

GENOVA 299 La popolazione di Gonova che 
dicdo tante prove di confidenza nel governo, «di 
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longanimità e di calma, non mancò a sò stessa în 
questi solenni e decisivi momenti , perocchè dal 
giorno 23 sino alla giornata d'icri, a malgrado del- 
l’inconcepibile silenzio del governo e delle luttuose 
notizie che da ogni parte giungevano , crescendo 
di lutto ogni giorno, e producendo in tutti le più 
grandi sensazioni, si mantenne colla massima co- 
stanza dignitasamento tranquilla. 

Se non che ogni illusione. ogni speranza era ca- 
duta dopo l'arrivo del corriere d' ieri, ed all'an- 
nunzio di un armistizio con dure condizioni che 
non si osava manifestare, 6 che molte lettere tri- 
stamente spiegavano, ogai buon cittadino no re- 
stava colpito, 6 la calma cangiavasi in agitazione. 

Un affisso manoscritto ricavato da una lettera di 
Torino diceva essere le condizioni Radeztky : la 
consegna di Alessandria e dei forti di Genova, ed 
una somma enorme di milioni da pagarsi, Perciò 
invitava il popolo a raduaarsi per deliberare sopra 
i suoi destini, 

Sal dopo pranzo una folla di gente , partendo 
dalla Piazza del Teatro si portava al palazzo Tursi, 
e parte di essa, tutli militi cittadini, salivano alla 
Maggiorità per fare istanza al Gencrale della Guar- 
dia Nazionale affinchè volesse provvedero seria. 
mente alla salute della patria, alla salvezza co- 
mune, alla difesa della città per niantenere queste 
baluardo intatto alla indipendenza d’Italia, ed alla 
casa di Savoia. 

Iutanto si batteva la generale, cd accorrevano 
gli altiglieri eon molle altre compagnie nell'interno 
del cortile. 

Una folla immensa ondoggiava lungo la strada 
di solto alle finestre del Palazzo. e domandava di 
ossere armata per la difesa della Città, 

Domandava si eliggesse tosto una Commissione 
che, unita allo Stato Maggiore della Guardia na- 
zionale, provvodesse alla difesa. Cinque nomi di cit- 
tadine con quello del generale Avezzana a capo 
orano proposti, e la folla li accettava per accla- 
mazione, ma tostocché questi erano avvertiti non 
volevano acceltare l'incarico se questo non venis 
se loro conferisse da tutta la guardia Nazionale 
liberamente interpellata, e che a loro si vinissero 
uomini di altre classi perchè l'idoa di partito e di 
personalità venisse esclusa frattandosi unicamente 
della comuno difeso contro f'austriaco. 

A tale negotto si sta radunando in quosto pun. 
to. {oro 10) fa Guardia Nazionale sone armi. 

Speriamo che nello presonti calamità della Pa- 
tria, in questo supramo istante vorsemo tutti far 
sacrifizio ilelle. particolari nostre opinioni sull'al. 
taro della Patria, c non far altra distinzicue se 
non che di austriaci è di italiani: Yniamicei tut» 
fio concorriamo sinceramente alle salvezza comuna 

BOLOGNA 209 marzo—La Gazzetta di Manto» 
na del 28 resa un forza hullertino austriaco, datato 
dal quartier generale di Novara, il 2%, Esso cone 
tiene un lungo e particolarizzsto dettaglio dei com- 
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battimentì di Gambolò, di Mortara, c della san- 
guinose battaglia del 23 corr. Confessa che la per- 
dita fu grandi da ambe lo parti; che il campo di 
lattaglia è coperto di morti; che migliaia di feriti 
riempiono gli spedali di Novara; che \ra i morti 
ed i feriti trovansi, d''ambe le armate, parecchi 
Gieneraii di rango superiore; che il 2% dupo un 
lungo abboccamento fra il nuovo Re ed il Mare- 
sciallo, fu conchiuso | armistizio, del quale darà 
in appresso le condizioni. 


MODENA 28 marzo Lettere particolari assica- 
rano, non solo concluso l'armistizio, ma stabilita 
la pace. 1.° L'occupazione temporanta por parto 
dell'Austria della Provincia della Lomellina è del- 
la fortezza d'Alessandria. 2.° La riduzione dell'a- 
sercito piemontese allo stato di pace. 3.° Lo sgome 
bro immediato dei ducati per parte dello forza 
piemontesi 4° U richiamo pure immediato nel 
porto di Genova della flottiglia Sarda dalle acque 
dell'Adriatico, 

Si dice che il combattimento presso Novara fos 
se doi più accaniti; 4000 sarebbero morti dei Pic- 
muontesi e 5000 Austriaci, 

Lettere di Genova del 28 confermano i dolorosi 
dettagli dello condizioni di pase cd aggiungono 

Che il Piemonte debba pagare all Austria ia 
tre anni 169 milioni di Franchi. 


(Dall Alba di Firenze) 


TORINO 28 marzo —Pretendosi che l'ambascia- 
tore francese Bois le-Compte abbia fatto dichiara- 
re al maresciallo Radetzky di ritirarsi in Lombar- 
dia, alirimenti i francesi passeranno le Alpi. 
Le condizioni dell'armistizio Italiano state ri- 
fiutato dallo camere di Torino—in sequito di tal 
rifiuto il Feld Maresciallo Rulotzky vi ha fatto 
della modificazione, come sarebbe la rinunzia alla 
occupazione temporanca di Alessandna, e li rida- 
zipno de' milioni. 

H popolo trenovese ha pure rigettato le condi- 
zioni dell'armistizio anche modificate, coma ver- 
gognosa per i popoli d'Italia. 

Lo stesso popolo di Genava penetrato del peri- 
colo in cui sono le camere legislative a Torino, 
ha invitato le stesse onde trasferirsi in Genova 
come lerra più sicura. 

Iguoriamo quali siano le deliberazioni del Par- 
lamento Piemontese su tal riguardo. 


TOSCANA—I Parlamento Toscano ha costituito 
un potere esecutivo; lo ha conferito ad una sola 
persona cioè al cittadino FP. D. Guerrazzi. Que 
sto potere,o diltatura durerà sino a che lo osiga 
la necessità, 


BULLETTINO OFFICIALE 
del 7 Aprile 1849 


Il Ministro della guerra in punto 
che sono le 10 a. m. riceve dalcom- 
missario del Potere Esecutivo di Ca- 
tania per via di staffetta straordinaria 
il seguente rapporto dato da Catania 
il 5 ‘aprile alle ore 18 d’ Italia. 

» Questa mattina circa le ore 14 
si attaccò il fuoco dai nostri forti con 
i vapori regi, I nostri tirarono pochi 
colpi. Un. vapore fu fracassato, ed un 
altro danneggiato positivamente. Il fuo- 
co durò circa tre ore, i vapori si al- 
lontanarono. La soldatesca napoletana 
jeri arrivata in Giarra si è avanzata 
sino ad Aci. Il Generale ha disposto 
la forze in linea di battaglia in diversi 
punti fuori la città. L'entusiasmo del 
popolo è inesplicabile. La forza del 
Generale Mieroslavski comincia ad ar- 
rivare. La cavalleria , il . treno ed 
il settimo di linee saranno qui a 
momenti. Sta sera arriveranno i Fran- 
cesi, e dimani verranno le squadre di 
Pracanica ed Interdonato, e secondo 
mi avvisa il Commissario Cannizzaro 
sono animatissime, e vengono con la 
gioia nel cuore per difendere la Patria. 
In questo punto arriva la Guardia 
Giovane di Caltagirone. Se prosiegue 
entusiasmo del popolo ho ragione 
dì augurarmi, che Catania sarà la tom- 
ba dei vili. sgherri del tiranno Napoli- 
tano, 

Tutte le munizioni, fucili ed altri 
oggetti da guerra si son ricevuti.» 
H Ministro dell'interno e della Sicurezza Pubblica 

GAETANO CATALANO 


n) 
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Palermo 9 aprile 18.49 


Che si dice? 
— Ecco ciò che chiedono tulti a vicenda ad ogni 
istante ;. ecco ciò che liene giornalmente ingom- 
brata il cassero di gruppi di gente. Ad ognuno di 
questa immensa moltitudine si legge sul vollo l'au- 
sietà, l' incertezza, il timore, la speranza, e tutti 
questi differenti affetti ondeggiano a vicenda sul po- 
polo a misura che bullettini più o meno chiari, più o 
meno ambigui, più o meno consolanti fanno com- 
prendere lo stato più o meno felico delle nostre 
armi nel teatro della guerra. Ogni lettera , ogni 
staffetta suscita una emozione generale. 

Or benc, Siciliani, velote notizie? Bramato voi 
sentire ciò che si dice? —Ascoltatomi. 

lo vi do la notizia che non è più il tempo di 
starcene oziosi e colle mani alla cintola: io vi do 
per notizia che oramai è giunta l' ora di svegliar- 
ci, e di mettere in opera tutta l’ energia necessa- 
ria ad un popolo che vuole conservare il mag- 
giore dei beni dato in retaggio da Dio, la libertà. 

Si dice che se non penseremo seriamente ai 
mezzi più efficaci ed immediati per respiugere 
l'invasione del nemico noi ci lasceremo sfuggire 
dalle mani la più Della, la più luminosa delle vit- 


torie. Si dice che se noi non ci leveremo in massa 
tutti, e ora, il nemico andrà di giorno in giorno 
guadagnando terreno, ed ogni palmo disuolo Si- 
cilizao ove il nemico ripone il sagrilego piede è 
una macchia d'ignominia per la rivoluzione Sici- 
liana; macchia che bisognerà lavare con rivi di 
sangue napolitano, Nonc'illudiamo; la nostra guerra 
è guerra di popolo, e dev essere dal popolo so- 
tenuta. Se noi riporremo nella sola nostra trup- 
pa ogni nestra speranza di vittoria , noi nun po- 
tremo uscire vittoriosi da questa lotta tremenda. 
La truppa Siciliana non ha finora sofferta alcuna 
disfatta, c solto gli ordini del prode Mieroslawski 
à ricevuto dal governo gli ordini convenienti, cd 
è pronta a versare l' ultima goccia di sangue per 
rivendicare quelle posizioni che sono attualmente 
occupate fatalmente dal nemico, cui non eroismo, 
nè sangue han costato, ma un rapido favore di 
fortuna, Or bisogna che la nostra truppa sia spal- 
loggiata da numerose masse, e la nostra vittoria 
non rimarrà incerta un solo istante. 

Persuadiamoci, la prima troppa è il popolo, e 
quando un popolo di due milioni vuole, non v'ha 
esercito, che possa far fronte. 

Fatti e non parole. In questi mo nentì non si 
debbono scrivere indirizzi per mostrare V ardo- 
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re e l'entusiasmo: l'entusiasmo e l'ardore si 
esprimono in un modo più eloquente ed ener- 
gico impugnando la spada per la difesa comune. 
ARMI, DENARO, UOMINI! Scendano a torrenti 
sul teatro della guerra gli uomini delle montagne. 
Si aspetta forse che il nemico venga ad assalirei 
sulle cima dello nostre rocche? Ormai è troppo 
nota il genere di guerra che intende, e che solo 
può fare il nemico, Egli non può allontanarsi due 
soli passi della spiaggia del mare, perchèta pro- 
tezione dei vapori è la loro più potente difesa, 
Scondano a torrenti gli abitatori delle nostre mon- 
tagne , chè questo è il mamento di mostrare 2] 
feroce tiranno di Napoli se una mano di faziosi, 
ovvero tutto un popolo sia quello che lo detesta 
ed abbomina, 

ARMI, DENARO, UOMINI, Ogni comune spe. 
disca subito eletti e numerasi drappelli a cneciaro 
il nomico dai luoghi da fui occupati. Chi non può 
colle armi, concorra col denaro ad ajutare la causa 
della nostra indipendenza, Banda al lusso, allo 
sfoggio che insulta ad un popolo che pugna per 
la causa comune, Mentra in un angolo del suola 
Siciliano si sparge il sangno per la patria, il Jusso 
in un altro punto qualunque della Sicilia è infa. 
mia, è delitto, 

Non perdiamo più tempa, SÌ bandisca la ero: 
giata: È sacerdoti sollevino il popolo nell'interno 
dell'Isola, lo apingano in massa alla battaglia, alla 
vittoria, alla libertà, Non si sofira per Dio più ol- 
tre l'ignominia che un pugno di vili soldati napo« 
litani, un pugno di sgherri venduti al tiranno di 
Napoli, e che combattono per cinque, per soli cinque 
miserabili bajocchi debba calpestara questa terra 
di libertà, è si avanzi ardito sin sotto le mura 
dolla nostre più grandi città. 

Ritorniamo, o fratelli, alla gloria del dodigi gon- 
nato, 80 vogliamo mostraro al mondo cho Sicilia 
vuole esser libera, si corra, si voli in massa, Îl 
numero dei combattenti lo schiacal, 

Siciliani, energia! Non sia per Dio! non slo che 
un momento di esitazione cancelli tutte la glorle 
nostre, lasciando sulla nostre franti il marchio della 
infamia e della vergogna! Riunlamoci tutti solto 
il vessillo della libertà, stringiamoci attorno al ga. 
verno: guerra gridammo, ma sì sostenga, e sino 


all'ultimo sangue, sino all'ultimo anclito, UNIONE 
E COSTANZA! e saremo vittoriosi, 


LA TIRANNIA 
(art. comunicato il 28 marzo) 


Senza dubbio è importanle, che i tiranni inse» 
gnino dalla esperienza di tutte l'epoche che giam» 
mai la tirannia non è stata tranquilla, stabile a 
pormanonte, L'eccesso della tirannide spiage i po- 
poli a sollevarsi; si destano a spezzare il giogo 
che gli opprime. L'eccesso della tirannia eccitò gli 
Spagnuoli a spezzare il giogo intollerabile degli 
Arabi, Furono lo vessazioni odiose di Filippo HW 
che valsero agli Olandesi la loro libertà, Fu nal 
seno ilella echiavità fa più terribile che gli Sviz. 
zeri ricuperarono la qualità di nomini: le vessazio» 
ni a il brigantaggio atroce de' lora tiranni pareva 
permetiere una vendetta sanguinosa ; ma il po» 
polo sompre generoso co'tirauni , ai coritentà di 
sacciaro dal suo paese Zundenderz e i suoi com» 
piicl, e di ricuperara la sua libertà, senza versare 
una goccia di sanguo, 

O Tiranni! che mettete la vostra confidenza nel. 
la produzione della vostre concussiani tiranniche, 
che distruggono tutte le virtù, che corrompono | 
costumi , eredeto che l'oro vi donerà schiavi, 
favoriti, ministri, soldati, una grande potenza , 
tutto ciò che desiderato. Tutto ad un colpo il 
velo denso che copre la vostra illusione caderà, 
e non resterete ch'ossori maledetti da tutti, ein tutti 
i secoli, 

La nazione f.lsce sompro per essere più potente 
che il tiranno, lorquando il potere arbitrario per. 
vieno al suo ultimo delirio, al di sotto tutti | mez 
2} della opinione, e spossate le risorse che la terra 
vffre a coloro che la coltivano n libertà: così gli 
uomini si vendicano, quando non possono più; vale 
dunque meglio servirti e loro essere utile, cha 
epogliali è veasarli Ecco quello che i flranni nea 
comprendono, perchò hanno una maniera di sen: 
tiro e di pensare differente dagli altri nomini, per 
la lora educazione stuplda e feroor; rolchè essi d'- 


cono: la natura intiera è sommessa al mio potere, 
i miei sudditi non hanno altra destinazione, che 
quella di obbedirmi o di servirmi como schiavi. 
L'amor proprio div iene demenza , guando tutto 
piega sotto la nostra volontà, i 

© Noi ci persuadiamo facilmente che tutto in ef- 
fetto devo restare sotto di noi; ma chi può spo- 
gliarsi della sua osistenza, al punto di crederla 
fisitamente c moralmente asservita a colui che 
non ha più di senso e d’organi che noi, e che 
tutto ci disegna per nostro simile? Questa abne- 
gaziona di noi stessi non è nella natura, e non sì 
può malgrado tutte le illusioni dell'amor proprio, 
condurre in simile caso per gli altri, che dopo il 
proprio sentimento interno del diritto. O TI 
ranni! L'ore che fuggono d'un passo rapido per 
voi; così per tatti gli nomini; i mali che vi asse» 
diano; i bisogni che vi incatenano, come l'ultimo 
de' vostri sudditi, vi ricordano ad ogni istante che 
sieto simili a tutti gli altri. È dunque vero che 
l'uomo è nato per essere perseguitato? Se la na- 
tura non fo destina allo vessazioni ed alla schia. 
vità, quale essere è più mostruosodi un despota, di un 
tiranno che opprime gli uomini! I tiranni insegna- 
no dunque, riflettono sopra gli uomini e sopra gli 
avvenimenti che l’agitano, che i popoli non voglio. 
no cessere che folici, 0 percià liberi, che là è la 
loro unica ambizione; è impossibile che preferiaca. 
no -l'avvilimento , la povertà, l'ignoranza e tutte 
le infelicità della tirannia, ad un governo fissata 
sulla natura, che ci insegna, che siamo uguali, 
e siamo uomini. 

I tiranni hanno grandi mozzi d' essero cattivi: 
mostrario il loro dispotismo sempre oppressivo e 
detestato; sempre inquieti a minaccianti , concul 
cando i lore schiavi, spogliano la terra che li por- 
ta, lottando contro la natura, le suo forze, le sue 
ricchezze, fo sue risorse , o sempro sono propril 
distruttori dopo d'avere tutto distrutto, 

I vostri padri o Siciliani! insegnarono a Garla 
d'Angiò, che non era popolo di sopportare la ti- 
caunia, I) famoso vespro gli diede una buona le- 
zione, E vol adesso figli di quei gloriosi oro, 
fato crellare per sempro Il irono do' Borboni, ti 
ranni che hanno oppresso la vostra cara patria, 
e vessalovi hanno con tutti gli orrori dello tirennia, 
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Irati e tremendi volete vendetta, per gli eccessi 
di questo ultimo mostro, e già la guerra che deve 
vendicarvi è nelle vostre contrade, Guerra, intre- 
pidi Sicani, guerra avete unanimi gridato, guerra, 
e sarete liberi e vendicati. 

Golni che giudica; dall'alto del ano trono inter= 
roga i tiranni, non saprebbo consacrare l' oppres: 
giona, nò perdonare ‘gli oppressori; a se l'impero 
de'tiranni è terribile per 1 loro deboli schiavi; il 
potere del cielo graviterà su i tiranni, 


_ MC. 
NOTIZIA 


PARIGI 2% marzo giornali di Parigi non te- 
cano importauti notizie, gli animi sono nella mas- 
sima ansietà per la manifestazione che dicesi deb- 
ba avero luogo domani 928, ° 

Scrivono da Tolone: 

« Tutto è disposto per un prossimo imbarco di 
truppe, ma la intenzioni del governo della Repub . 
blica non semurano ancora ben stabilite a tale og- 
getto. Vi ha luogo a credere tuttavia che i mo- 
vimenti delle nostre truppe saranno subordinati 
alla piega che prenderanno gli avvenimenti in I- 
talia, 

« Qualunque cosa accada, la flottiglia di battelli 
a vapore, organizzala nel nostro porto, è pronta 
a prendere il largo al primo ordine, 

« S'imbarcarono sulle fregate a vapore compa. 
nanti la flottiglia di spedizione qualche pezzo di 
artiglieria d'assedio 6 considerevoli arproviglona» 
menti, 

« L'amministrazione della guerra ha dovuto 
chiedere alla marina una certa quantità di biscotto, 


(Dal popolo) 


E sempre ci tacca sentire murimenti di truppe 
francesi che sono pronte a passara le Alpi cd ens 
trare in Ialia tostochè lo richiedano gli avveni> 
menti della Penisola, E quali dobbona essere que- 
sli avvenimenti da indurre la Francia a presene 
torsi armata In Italia? Be Il rovaanlo dello vser- 
cito Piemonteso, se l'occupazione militare del Pie 
monte da un esercito austriaco non bastano a scuo» 
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tera dal suo marmoreo torpore ja Francia, quali 
dovranno essere questi grandi avvenimenti? 

L'Austria cammina trionfante, o la gonciusione 
di un nuovo armistizio, o per meglio dire, la con- 
elusione di una capitolazione che forma la tom- 
ba della indipendenza italiana la trattiene solo nel. 
le sue marcie vittoriose. La Lombardia geme sotto 
il peso della più feroce oppressione , il Piemonte 
sta sul punto di conchiudere una pace cho non ser- 
virà ad altro che a ribadire le catene di cui l'austria » 
co ha sopraffatto l'Italia. E intanto la Francia ? La 
francia vede con indifferenza di morte la rovina 
della causa della indipendenza d'Italia, rovina che 
precederà non di gran tempo quella della Repub- 
Hica francese, e la Francia se ne sta inoperosa 
« tanto spettacolo, La Francia agisce sotto l'influen- 
zo di un partito reazionario, il quale di concerto 
coi gabinetti delle grandi potenze d'Europa, iuten- 
de abbattere a puco a poco è separatamente i dif- 
ferenti stati che hanno proclamati principii libe- 
ri, e poi dopo averli successivamente vinti c pro- 
strati, intenda rovesciarsi sulla Trancia colle forze 
coalizzate di tutti i governi dispotici. Insomma 
Je potenze intendono rinnovare la santa alleanza 
del 1815 dopo di avere repressi i movimenti del- 
lItalia , e della Ungheria. KI popolo francese in- 
tanto a cui questo avvenire non può restare ignoto, 
dorme profondumente il sonno di morte, ed il suo 
sonno porta seco la rovina d'Italia. A salvare © 
Francia ed Italia non si richiederebbe che il mo- 
vimento dell'armata [rancoso per l'Italia; ma que- 
slo movimento sarà inutilmente aspettato sinchè 
alla testa della Repubblica francese sederanno no- 
nimi dei partito o filippista , o logitimista, ma in 
ogni modore trogrado, 


PROCLAMA DI RUGGIERO SETTIMO 
SICILIANI! MIRI FIGLI! 


Il vostro Governo ha di già proclamati in faccia 
alle colte Nazioni i motivi che sciaguralamente , 
e per necessità, ci hanno ricondotti alla guerra, 

Catania prima ha combattuto; una parte delle 
sue forze, per accidenti militari, è rimasta fuor 
di battaglia, edi croati napolitani han messo piede 
nella bella città. 

Como voi io sono dolento pelle sventure di Ca- 
tania, Ma la perdita di una città, è caso ordina- 
rio di guerra , perche la guerra ha da un canto 
la libertà e da gloria, dall'altro i suoi mali, le sue 
vicondo. 


Siciliani! eroi del 12 gennaro! le nostre forze nor 
sono menomate: Noi possiamo ancora combattere 
contro l'odiato nemico, e polremo pagare sangue 
a sangue, lo sono con voi; io dividerò le vostre 
fatiche i vostri pericoli ; e nella nostra uniune, 
nell'accordo del popolo celle sue autorità, nel man- 
tenimento dell'ordine io Lrovo quanto basti per vin- 
cero 6 trionfare. 

La nostra causa è santa, e Iddio non l’abbaa- 
donerà. 

Siate tutti fratelti! Un sot pensiero rannodi ogni 
volontà: la salvezza della patria. 

Viva ia Sicilial 


li Presidente del tioverno del Regno di Sicilia: 


RUGGIERO SETTIMO 


Il Ministro dell'interno e della Sicurezza Pubblica 
GAETANO CATALANO 


ni 


BULLETTINO OFFICIALE 
del 10 aprile 1849 


Con un straordinario arrivato a 21 1j2 si è ri. 
cevuto per mezzo del signor Pandolfo comandante 
Distrettaale di Nicosia in Castrogiovanni il seguen- 
te avviso, 

Magistrato Municipale di Leonforte 8 aprile 1849, 


Signore 


In questo momento che sono le ore 23 è ve- 
buto un uffiziale del nostro esercito ed ha riferi 
to, che la truppa riunita da circa ottomila ha bat* 
tuto i regi, e che siamo in ottima posizione. 

La prego, che si compiaccia stabilire le guide 
per avere la solita corrispondenza. 


Il Presidente 
PAOLO OGLIALORO 


AI Comandante militare del Distretto di Nicosia 
in Castrogiovanni. 


Il Governo non ha altre notizie oltre di queste 
che sento Il dovere di pubblicar subito, perchè il 
popolo sappia tutto quello che il Governo sa. 


ln punto che sono le ore 23 Italiane il Ministra 
di Guerra e Marina ha ricevuto il seguente rap. 
porto telegrafico. 

« Un sergente Nazionale marciando arrivò in 
Francavilla: Questa mattina alla ore 13 recò no, 
tizia che i nenuei fino jeri sera non avevano po. 
tuto entrare in Catania, e che arrivò rinforzo da 
Palermo. 


I Mipiatro dell'Interno e Sicurezza Lubblica 
GAETANO CATALANO 


Palermo 13 aprile 1849 


Anno 2° — Numero 74 


P 4 3 


GAZZETTA PERIODICA DI SICILIA 


Il foglio giornaliero cnawa 2: quello con caricatura GRANA 4, Gli associati anti 


fperanno lar) S 


per 50 numeri. Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Gaudiano sotto il palazzo di Geraci. 


LA COSTANZA MILITARE 


I popol nostro ha provato la ebrezza tutta della 
gioja, ed ha vuotato sino al fondo il calice della 
amarezza— Ma come nella giuja. così egli è grande 
nel dolore, Se la gioja lo infiamma, il dolore non 
lasvilisce — H popo! nostro si va educando di 
Giorno in giorno alla guerra—Un popolo, straniero 
per lunghi anni alle armi, la cui semplice deten 
zione gli si imputava a delitto, qualunque sia lo 
spirito «di libertà che lo governi, è un miracolo se 
resiste aidisastri dell avversa fortuna—-La costanza 
di guardar con occhio indifferente le vicende della 
guerra non è ingenita nei popoli, ma si acquista 
con esercizio delle armi, Accade sovente che un 
popelo serge, infrange i ceppi della schiavitù, e 
poi, per diletto di costanza militare, si scoraggia 
alla prima sconfitta, e ritorna ad essere più schiavo 
che prima. Al contrario un popolo educato nella 
‘ guerra , sa che gli eventi di essa soglion essere 
sempre dubii e diversi—Sa che oggi si perde per 
dieci, domani si guadagna per venti. Pretendere 
che la vittoria debba star sempre per le proprie 
armi, è una follia—La Grecia moderna, che sorse 
per rivendicare la propria indipendenza, vide in- 
cendiato e distrutte quarantasette città, c Ja sua 


costanza militare, lungi dal diminuire, vic più si 
accrebbe ; il dolore di tanti sacrifizii diveniva in 
essa furore, e.nel furore seguì la sua guerra, 0 
la.sua guerra fu coronata da una gloriosa vittoria, 
la sua indipeadenza fu - rivendicata , e la Grecia 
è indipendente. 

La Spagna, invasa da Buonaparte, distruzgeva, 
abbandonava .le sue città al nemico, e andava ri. 
concentrando. sempre le sue forze, cd i suoi po- 
poli su pei monti—Buonaparte occupava gran par- 
te del territorio di quelli nazione, ma non giunse 
a conquistar mai la Spagna; talehè, dimessone il 
pensiero , corse a Mosca, che lu la tomba delle 
sue vittorio, e la Spagna con la sua costanza mi- 
litaro restò libera, Oggi stesso, gli Ungheresi, com- 
hattendo pur essi per la indipendenza, han veduto 
per ben tre volte occupata la capitale dai loro ne- 
mici, ed altrettante volte ve l'han cacciato, 

E la Sicilia, immersa per tanti anni in un letargo, 
in un ozio di avvilimento, dopo di aver datoilsegno 
del risorgimento a tutta l'Europa, gittasi perda. 
tamente in una guerra di esterminio, vede. cader 
gloriosamente Messina arsa, ma non vini, e con 
maggiore energia si prepara ad una guerra più 
decisiva, e dà nuovamente al nemico il segno delle 
battaglie! Vede cader Catania, senta il dolore di 
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tale sventura, e riconcentrando parte delle sue for- 
ze, dupo un giorno, si prepara ad assalire il ne- 
mico sin dentro le mura : bandisce una crociata 
in tutta | Isola, e da tutte le parti scendono gli 
uomini armati, 0 stan pronti ad tin cenno..... la 
Sicilia si educa alla guerra , la costanza militare 
si accresce di giorno in giorno jin essa ; e la co 
stanza di una intera nazione è la miglioro difesa 
contro il nemico! 

La Sicilia ha le millo volte giurato di vincere, 
o morire: ha giurato di distruggere le proprie cit- 
tà, anzichè cederle al nemico: nè potria dimenti- 
care quel giuramento, senza coprirsi di una eterna 
macchia di infamia, e di vergogna innanzi a tutto 


il mondo! nò lo ha dimenticato eol fatto, Ogni di- ‘ 


sastro, che sopragiunge, è una novella barriera, 
che si alza tra il popojo Siciliano, ed i barbari di 
Napoli; ogni città, che si distrugge, dà un nuovo 
suggello al siculo giuramento. 

Se il popolo Siciliano non avesse da lungo tem- 
po fatlo quel giuramento, di odio eterno al Borbone, 
e di vendetta , noi diremmo a questo popolo che 
bisogna disperatamente combattere, diremmo che 
la sola resistenza il potrebbe salvare ; diremmo 
alle doune che se proibissero ai loro mariti, o Gi- 
gli di andare alla battaglia, sariano insiem con 
si trucidate dentro le proprio case dai eroati del 
tiranno; che una capitolazione , oltre al marchio 
eterno della vergogna che imprimerebbe sulle no- 
stre [ronti, affretterebbe con più certezza la ro- 
vina di tutti, poichè non risparmierebbe la distru- 
zione della città, il disonore, e l'assassinio delle 


famiglie; ai soldati è stato promesso ia ogni caso 
u sacco ed il fuoco; in fatti in tatle le comuni 
dove son essi entrati o combattendo, o pure alle 
buone, senza veruna resistenza, in tutte essi han 
commesso i loro assassinii, le loro scempiagini, 


alla cui sola reminiscenza ci si oll'usca il pensie-- 


fo, © per soverchia ambascia ci manca il cuore, 
e ci cade di mano la penna; ma il sospingere alla 
guerra il popolo Siciliano per il solo timore saria 
«un insulto ; è noto appieno como ardeate sia in 
esso il desiderio di cacciare dalla Sicilia i barbari, 
ili rivendicare pienameute la indipendenza; di sug: 
gellare la liberià della Patria, senza la quale il po- 
polo non può vivere che di una vita peggiore as- 


sai della morte, di una vita ognora esposta agli 
insulti di una soldatesca sfrenata, e di una poli- 
zia, Ja cui istituzione è fondata sugli abusi, sulla 
prepotenza, sulla ingiustizia | 

Siciliani! Costanza! sempre costanza! gli eventi 
della guerra si suc cedono sempre, e dovunque in 
varie guise; unione, coslanza, e noi vinceremo!! 

Siciliani all'armi, all'armi tutti, tutti! chi non 
impugna le armi è vile, ed iniquo, perehè vuol 
salvarsi col sangue e coi pericoli degli altri citta- 
dini! all''arrai! all'armi tutti! la causa della libertà 
è santal la causa della libertà è benedetta da Dio! 


Palermo 11 aprile 1849 


La guerra incalza — I dostini della Sicilia sa- 
ranno in pochi giorni decisi — Catania è atiual- 
mente il teatro della guerra, e fra non guari lo 
sarà forse anche Palermo—Comunemeate si crede 
che una spedizione è pronta per la nostra capitale— 
A creder nostro, finchè non sarà decisa l'ultima bat- 
taglia di Catania, questa spedizione non avrà ef- 
fotto— in ogni modo è giusto che il popolo sia 
pronto anche come se oggi stesso dovesse realiz- 
zarsi. Sappiamo che energici provvedimentiall'uopo 
dò il ministero. Pensiam noi che Il potere esecutivo 
dovrebbe comporsi provvisoriamente in moda rivo- 
luzionario , chiamando gli uomini del 12 gennaro 
in consiglio; pensiamo che dovrebbero le camere 
clargare i poteri del ministero, Nei pericoli della 
guerra la mestieri riconcetrare le facolià, essendo 
quello il punto di dare delle risoluzioni proute , 
precise, energiche, istantanee , cosa che non po- 
trebbe ottenersi quando il potere esecutivo dovesse 
ricorrere alle camere per autorizzazioni preven- 
Live. 

Palermo ivalberò il vessillo della libertà, e Pa- 
lermo suggellerà col sangue nemico la vittoria, è 
la ind'pendeuza della Sicilia — La rivoluzione del 
dodici gennaro, di cui non fa ricordo la storia, 
fu in pochi giorni compiuta per opera della uvione 
del popolo; ed ora coll'’unione del popolo darà 
Palermo l'ultimo crollo al dispotismo. 

Però è mestieri cho si pensi or ora a preve. 


nire qualunque inconveniente che potria accadere 
nei momenti supremi della battaglia. Qualche 
malraggio potria nell'ora della battaglia susci- 
tare interne discordie e sparger voci di tradimento 
per indi pescare nel torbido — Noi siam conviati 
cho in Palermo non esistono traditori; in ogni caso 
chi crede avere di tali clementi, li prosenti allo 
autorità Jegittime; chi spargerà in pubblico un si- 
milo allurmo, chi tenterà scoraggiare il popolo con 
la voce del (radimento , sarà il vero traditore, e 
come tale dalla Guardia Nazionale, e da tutti i 
buoni cittadini degnamente punito. È mestieri simil. 
mente che si destini una forza a sgombrare le strado 
della città dai bambini e dalle donne e dai vecchi, 
che saglion sempre esser causa di inciampo, e di 
scoraggiamento ai valorosi che vanno a combatte- 
re — Gli indigenti, che non potranno impugnare 
le armi per la patria avranno un soccorso certo 
dal comitato di elemosina composta degli ceclesia- 
stici, di cui altra volta si feco parola. 

Non parliamo dei combattenti-—Tutto il nopolo 
di Palermo andrà ad affrontare il nemico, oltre 
agli amvati cho scenderanno n torrenti dalle co- 
muni, che circondano la capitale, onde assaltare 
i barbari alle spalle, 

Noi lo sappiamo : i nemici verranno con una 
strategia tutta nuova, che li distingue , verranno 
con un vandalismo infame; verranno col genio del- 
la distrazione, e delle fiamme...ma essi cadranno; 
la distrazione, l'incendio, leccidio daranno nuova 
esca alla rabbia nostra, al nostro furore...le no- 
stre compagno potranno esser devastate, ma i ne- 
mici cadranno: la città nostra potrà essere distrut- 
ta ma non profanata dal loro orribile aspetto; le no. 
stre donne potran coprirsi di bruno ammanto, ma 
non saran contaminate scelloratamento dagli insulti 
nemici, 


NOTIZIA 


fun un giornale di Malta si legge il seguente 
dettaglio sulle sventure del principe e della prin- 
cipessa di Capua, 


» Sappiamo da buona fonte che questi distinti 
personaggi 


suno slali consigliati di far nota al 


age 
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mondo tuita la storia della loro sventura; e cha 
così stanno all'unpo ami acndo tulti i materiali. 
A creder nostro questeri : miglior consiglio che 
poteva lor darsi, c che. 1 


« AA. RR, agiranno 

giudiziosamente ciò pestato, Mentr' ossi sono 

ridotti in posizione di navsaro fino degli stessi 
comodi di coi godono lc infine classi, i loro per- 
secutori non tralasciano di fur credere al pubblico 
che essi godono la percezione delle proprie ren- 

dite e che vivono nell''opulcoza. Il pubblica do- 

vrebbe essere disingannato su di ciò. Si è anche 

cercato di far credere che S. A. R. il Principe 
si sia condotto in un modo arrogante ed altero 
col Re suo fratello. » 

» Sarà facile di mostrare al pubblico l'opposto; 

e sapiamo che intorno a ciò sarà pubblicata, una 

agli altri documenti, una lettera scritta nol 1886 
dal Principe al suo Real Fratello , c coll’ appro- 

vazione del Governo ingleso, concepita ne’ termini 

i più affettuosi, rispettosi e sommessi che mai si 

poteva. lo fine noi crediamo che sia un dovere del 

Principe verso la sua famiglia e verso i suoi cre» 
ditori, come ancho verso se stesso, e lo Famiglie, 
Reali di Europa. di mostraro ul mondo intero il 
modo in cui egli è lasciato privo di tro eredità 
Reali, e degli appannaggi che la Nazione largisce 

ai membri della Famiglia Reale, come anche di 

tulte altre rendite, e ridotto in tale stato di mi- 
seria incompatibile con la sua nascita e col suo 

rango, e che per tredici anni d' ingiusto esilio, 

egli non ha mai ricevuto dalla famiglia Roale di 

Napoli alcun'assistenza, nè porzione alcuna dell'in. 

sento credito accumalatosi a favor suo, all'infuori 
di poche centinaia di lire mandategli l'anno scorso 
quando la sua casa era stata spogliata interamente 

di tutto, ed egli, la Principessa o la sua famiglia 

erano costretti a sedera sopra tavolo poste sopra 
vasi di fiori sul pavimento in luogo di sedie, Cre- 

diamo che queste spiegazioni sieno dovute al pub 

blico, nè debbano ritardarsi perchè ad alcune por» 

sone non può piaccro che si pubblichi la parto che 
hanno preso o pretendono assiemere nella cosa.» 
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Udite, udite o Siciliani, udite «voi 


pure 0 popoli dell’.Europa <—La truppa - 


«li Napoli, che combatte ‘contro la li- 
bertà di win popélo ‘per un vilissimo 
‘sodo ‘e perla infame speranza del 
bottino, devasta tutto, ed imperversa 
sin contro gli inermi, onde sfogare la 
salanica rabbia, che la ‘governa. 

WUdite, udite—Le fertili campagne 
del valle di Catania son converse in 
ilésetto dal genio devastatore di quei 
vili sgherri del dispotismo; sin dentro 
le piccole comuni , «abitate da pochi 
individui, ‘hanno essi portato il flagello 
dlel' ferro e del fuoco, 

Inorridite! quando i cannoni di Ca- 
tania fracassavano un vapore napoli- 
tano, PAmmiraglio nella codarda sua 
rabbia, per vendetta, correva ad Aciove 
erano due velaccieri carichi didonna Sici- 
lane, e li rapiva, rimorchiandoli, e tra- 
sportandoli a ] Messina! È tale lo spirito 
militare dei soldati di Napoli, spirito 
di pirateria , spirito di viltà, spirito, 
che viola anche il dritto delle genti... 
Siciliani ‘udite? maledizione, e morte 
ai ‘nemici della patria! 


CORBISPONDENZA PARTICOLARE 


Da Caltanissetta ci viene scrilto quan- 
to seque. 

» Con dolore venghiamo di sentire 
che siasi sparsa voce costà non tanto 
favorevole all’ opinione di questa pro- 


| vincia—Da ciò dedueiamo noi.che non 
i mamoano de’'maligni in Sicilia, i quali 
tentano scoraggiare il popolo divino di 
Palermo. «E non .pud:essere altrimenti 
-— Fatti e non parole — Il popolo ‘di 
Caltanissetta attende .il desiato istante 
di dar pruova alla Sicilia fin dove giun- 
ger sapranno i suoi sacrifizii per Ja 
causa pubblica —Fatti e ‘non. parole : 
abbiam noi l’ orgoglio di credere che 
Caltanissetta sia stata degna della Si- 
cilia in tutto il corso della nostra glo- 
riosarivoluzione, esperiamo che ne da- 
rà pruove più luminose, sc la fortunale 
accorderà il desiato favore di venire 
al cimento, » 

« Maledetto chi sparge sospetti! co- 
stui non può essere che un traditore 
della patria, un venduto al Borbone— 
La Sicilia è tuttora una; 
tuttora concorde, anzi ogni disastro ran- 
noda vie più sempre coi legami della 
sventura tutte le comuni della‘ Sicilia 
libera alla Capitale, in cui tutte le Comu- 
ni fidano, e da cui attendono tultela lo- 
rosalvezza, per la quale han tantisacri- 


la Sicilia è 


| crifizii sostenuto, e son pronte a so- 


‘| stenerae sino allo spargimento dell'ulti- 
| ma goccia di sangue.» 

Viva la Sicilia! Viva Palermo! Viva 
Ja indipendenza Siciliana! Viva l’unio- 
nel morte a chi tenta disunircil » 


ata 


Il i Finagrafi Gorsate— D. Wevdlani 


Palermo 15 aprile 1849 
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LA FORBICE 


GALLETTA PERIODICA 


DI SICILIA 


Il foglio giornaliero cnana 2: quello con caricatura Guana 4, Gli associati anticiperanno tari F 
per 50 numeri, Gl'indirizzi, franchi di posta, al tipografo G. B. Gaudiano sotto èl palazzo di Geraci, 


ALLARMI! ALLARMI! 


La nostra causa non è perduta : sta in noi il 
salvarla, sla in noi il ‘cacciare nuovamente il ne- 
inico da quelle contrade ov’ egli si trova—La ri- 
voluzione di Palermo costrinse i regî a fuggire da 
tutti i punti dell'Isola; la vittoria di Palermo può 
costrivgerli altra volta a fuggire—Il nemico lo sa 
pur truppo; finchè non cadrà Palermo, la sua vit- 
toria non è completa: sa pure il nemico che per 
assalir Palermo gl'è d' uopo riunire tutte le sue 
forze, è giuocare su d' una carta Lutte le sue spe. 
ranze, — 

AI 1820 tutta la Sicilia era in potere del ne- 
mico ; Palermo ‘s0!0 facea fronte , Palermo solo 
energicamente resisteva, e le sole interne discor- 
die poterono , capitolando , aprire le porte della 
città al nemico. 

Adesso ‘che Palermo è unito, e concorde, adesso 
elie la provincia tutta della ‘capitale è pronta a 
mandare ‘atinati a torrenti per piomibare alle spalle 

‘del nemico, chi può dubitare un sol'momento della 
‘vittoria nostra? Qui, qui avranno tomba i nemi- 
ci, disfatti i quali, ‘tutta la Sicilia ‘ternerà ad es- 
.asere libera, 

Palermitani all’'armil la’ nostra ‘è guerra riòn 


solo di libertà, e di vendetta, ma guerra di ono- 
re— Consentireste voi che una eterna vergogna 
resti eternamente impressa sulle vostre fronti ? 
vorreste abbandonare il nome di Siciliano , per 
adottar quello di vile, di codardo, di infame, la- 
sciando vilmente, e scelleratamente la vostra città, 
la vostra famiglia, il vostro onore , le vostre s0- 
stanze in potere del nemico ? 

Palermitani allarmi! il vostro coraggio, la na- 
tura dei luoghi, le fortificazioni già fatte, il s0c- 
corso delle comuni, che vi circondano , vi. ren- 
dono invincibili! all' armi! all'ormi! 


DOPO L'INGANNO LA PREPOTENZA 


Popoli dell'Inghilterra! Non chiediamo.a voi sac- 
corso, ma giustizia! Il vostro governo ci ha vil. 
mente illusi, ingannati, traditi; il vostro governo 
ci ha spinti sull'orlo del precipizio ...ma, giunto 
il momrento del disinganno, bastiamo noi soli a 
a salvarci, e con noi la patria nostra ; non chie- 
diamo a voi soccerso, quantunque incomberebbe 
a voi di ridonarci quello che per vostra ingiusta 
connivenza ci fu rapito; cd ora dopo di ‘averlo 
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riconquistato col sangue, per opera del vostro go- 
verno ci viene altra volta conteso dal nostro più 
fiero ed inesorabile nemico. Ma se il vostro go- 
verno infrange ogni promessa , ed ogni dovere , 
permetterete voi che con tutta prepotenza i vostri 
vengano qui a violare le nostre leggi, le leggi 
dell'umanità , il dritto delle genti? Permettereto 
voi, o popoli dell' Inghilterra, che i vostri scan» 
dalosamento si Jevino, superbi della loro potenza, 
ad opprimere i deboli? 

Uidite, udite! fin le leggi della sanità sono qui 
infrante dui vostri! Ardiscen ei accostarsi a dei 
legni che giungono nella nostra rada, pria che si 
dia la prattica, secondo il costume, dalla sanità, 
E questa una violazione del dritto delle genti , 


una violazione delle leggi dolla umanità, una pre- 
potenza, un'infamia! 


IL 5, 6 e 7 APRILE IN CATANIA 


Il giorno 5 aprile verso le ore 14 apparvero 
sulla rada di Catania sette vapori di guerra na- 
politani, seguiti da legni di trasporto. H forte Mus- 
gina tirò il primo colpo contra it primo vapore che 
avanzavasi, e al secondo colpo una palla della no- 
stra halteria rompeva il bompresso al secondo va- 
poro che disponevasi in linea di battaglia, Si im. 
pegnava fortemente l'attacco da ambo le parti, 0 
dopo circa due ore di combattimento ritiravasi la 
flottiglia napolitana, tre vapori della quale torna- 
rono abbastanza malconci. Il battere della gene- 
rale chiamava tutto il popolo sotto le armi, ed 
ogni uomo di ogni classe e di ogni età, correva 
prontissimo alle vette del Borgo; alle sciare del- 
l'Ognina, sulle alture di Gifali, 

ll nemico non venne in quel giorno; la nostra 
truppa fu lasciata a bivacquare tutta la notte nel 
largo del borgo, e posti avanzati furon disposti 
sulle alture delli Battiati. La truppa esistente al- 
lora in Catania componevasi di circa 1750 uomi. 
ni, cioè 350 del 2 Cacciatori; 300 del 7 di linea; 
950 del 3 di linea; 500 del 5 di lina; tre com. 
pagnie di cangedati granatieri, é pochi soldati di 
artiglieria. Il secondo battaglione dei congedati tro» 


vavasi in marcia verso Catania. L' artiglieria co- 
mandata da Medina tanto necessaria è desiderata 
in Catania, trovavasi a 30 miglia lontana; le squa 
dre di Placanica e di Interdonato, la legione degli 
stranieri, il 4 di linea e quello dei minatori e zap- 
palori trovavansi in marcia per Belpasso , nello 
scopo di piombare alle spalle del nemico ove si 
fosse avanzato per la via del Bosco sopra Cata- 
nia. Questo ultimo corpo di quasi 3,000 uomini 
avrebbe sbaragliato completamente il nemico ove 
fosse entrato in azione, ma esso rimase lontano 
dello attacco per la lunga via che gli venne im- 
posto di percorrere, nella ripiegata da Piedimonte 
a Catania per Randazzo, mentre se diretto si fosse 
per Mascali e Zafferana sarebbe giunto tro giorni 
prima del nemico, è così riposato e fresco avrebbu 
potuto entrare vigorosamente in azione, 

La notte del 5 al 6 la truppa napolitana che 
era entrata in Aci, marciava per la via di S. An- 
touio, cd impossessavasi delle importanti posizioni 
di Valverde, Punta e Battiati senza che i nostrj 
conosuvss 


ero questo fatto; nè conoscevasi sino al- 
le 9 del mattino del giorno 6 che per una pura 
accidentalità. La truppa nostra bivacquava , il 3 
di linca sul piano del Borgo, il 7 di linea è il 2 
cacciatori composti come sopra, sotto la barricata 
della Barriera , l'artiglieria cd il treno stava in 
Catania sul largo Stesicoreo lontana circa tre mi. 
glia dalla Barriera, il corpo della Cavalleria in cit- 
tà, il 5 di linea alle barricate di Ognina, la Guar- 
dia Mobile era divisa tra Ognina, Rorgo e Cifali; 
solamente due compagnie di granatieri e caccia- 
tori congedati, divisi a piccioli corpi, [uron dispo- 
ste a perlustrare nella strada che dalla barriera 
porta alli Battiati, 

Le guardie avanzato del primo plutone dei con- 
gedati presso li Battiati, si abbatterono negli a- 
vamposti nemici, cccultati dietro le mura e nelle 
case che aveeno occupato la notte; allora comin- 
ciò il fuoco fra ambo le parli, ed i congedati s0- 
stennero vivissimameote l'attacco a [ronte del gros-” 
so corpo nemico, il quale era munito di molta ar- 
tiglieria di campagna e di montagna, mentre la 
nostra artiglieria era ancora lontanissima dal punto, 
del combattimento, Îl nemico allo attacco violento 
dei nostri granatieri cho si erano riuniti, retroce= 


deva al centro, ma ostondeva in quella vece un 
largo cordlone por accerchiare quei nostri soldati, 
i quali fuoco faceudo retroceilevano. 

Entravano allora in battaglia il 7 di linea ed 
il 2 cacciatori nel numero come sopra, e poche 
compagnie del 3 di linea, Si attaccò un vivo com- 
battimento; ma il nemico forte nel numero e ne; 
vantaggio della posiziono , estendeva sempre più 
il cordone sulle alluro e dominava i nostri sol- 
dati, i quali combattevano valorosamente ma sem 
pre retrocedendo; allora giungeva Ja nostra arti. 
glieria di campagna, la quale perchè mancante di 
pezzi di montagna non poteva far fronte ad un ne- 
mico numeroso, padrone delle alture e delle pro- 
mincoze più importanti. 

Il cordone del nemico estendevasi sopra una lar- 
ghissima linea di più miulia nella intenzione di 
accerchiare i nostri combattenti con la riserva di 
forti colonne ai fianchi, e di una fortissima nel 
centro, Lo linea della nostra truppa invece pel 
poco numero era ristretta, sicchè combatteva il 
centro del nemico, ed ngni sforzo si faceva delle 
nostre guardie mobili e dal popolo per combatterlo 
ai Ganchi, 11 nemico procedeva con grade risolu- 
tezza e con grande ardire, caricando i fucili con 
fulgari di rame, e masovrando da cacciatori fram- 
mezzo quelle sciare e quella chiuse ; incendiava 
al suo passaggio e case e villaggi ed alberi; in 
fronte al cordone stavano gli svizzeri, 

lo questo frattempo 20 vapori di guerra napo- 
litani o tre grosse fregate fulminavano  terribil- 
menle e palle e bombe sulla città , sulla strada 
ddell''Ognina e sui nostri quattro forti, i quali 
benchè non avessero tutti che soli 10 
cannoni di 30 è 86, pure tenevano fermo contro 
il nemico, ed obbligavanlo per quanto era possi- 
bile ad allontanarsi dal tiro delle nostre palle. 

U popolo saliva intanto armato, chiedendo che 
cosa dovrebbo fare, e dove combattere il nemico, 
ed era rimandato ora ad Ognina ora al Borgo, 
ora a Gilli, senza che ad esso si designassero i 
punti da difendere e le posizioni in cui ritrova- 
vasi il nemico; molti volontari ed una parte della 
Guardia Nazione combatteva purtuttavia risoluta- 
mente corpo a corpo, strage facendo dell'inimico 
e cadendo anch' essi da valorosi soldati, 


pozzi di 


i 
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Alla fermozza del nemico e al suo numero 
molti soldati retrocedevano, e con loro retrocede. 
va anche parte del popolo armato; la nostra ca- 
valleria, che portavasi a dar la carica al nemico 
retrocedeva anche essa verso la città recando sbi* 
gottimento nel popolo, il 2° battaglione dei Conge- 
daii che arrivava in quel punto in Catania, spinte 
al luogo del combattimento retrocesso di un su- 
bito; quando il nemico ricacciando sempre di al- 
tura in altura il popolo e qualche centinaio di 
soldati che tenevano ancora fermo , presentavasi 
ardimentoso innanzi la barricata della Barricra ; 
qui Mieroslawski veniva ferito dalla mitraglia ne- 
mica; qui il fuoco di fucileria e di artiglioria era 
terribile; la nostra mitraglia offendeva gravemente 
il nemico, ed i paesani caricavano anch'essi i no- 
stri cannoni. Qui moriva il colonetlo Campofranco 
mentre gridava ai soldati avanti avanti, E però 
le mine non erano caricate, i ponti dei fossati non 
furono roiti, talmentechè il nemito potè supera 
re anche quest'altra posizione non senza grave 
perdita. 

I regi avanzavansi celeremente e prendevano 
le immediate alture del Borgo, e da quivi tutto 
incendiando, tra mezzo alle fiamme mitragliavano 
o fulminavano orribilmente luugo la strada Etnea. 
Così avanzavansi fra le mitraglie e gl’incendii 
delle case e delle campagne. 

Una voce intanto incitava la truppa di correre 
al campo trincerato c seguivala parto del popolo 
armato, il quale sospettava che il nemico padro- 
pe di S. Giovanni di Galermo avesse potuto pel 
campo trincerato penetrare nel paese; ma quivi 
il popolo non trovava la truppa, che dirigevasi 
per Adernò, c anche esso scorgendo lo immenso 
incendio delle case e dei palagi, epperò supposto 
pienamento invaso il paese dal nemico, in parte 
fuggiva anch'esso seguendo le orme degli sbanda- 
ti soldati, erano allora fe ore 22 del giorno 0. Il 
Commissario del Potere Esecutivo, il Comandan- 
te del distretto, il Presidente del consiglio Civico 
e le altre autorità non abbandona vano il paese 
che quando l'incendio dello case progrediva for- 
temente, ed il nemico stava a due tiri di [ucile, 

Intanto il fuoco non per questo cessava nel pis 

. se; gli avanzi della Guardia Municipale e della 


sdo 

Cittadina, molti della Guardia Nazionale, e molti 
volontari attaccavano gagliardamernte il nemico 
catro le mara de la città, H 5° di linea rimasto 
fuori azione alle barricatò di Ognida correva pe- 
ricolo di essere pròso prigioniero dal nemico; al- 
lora quello avanizavasi ih colonna e attaccavalo di- 
speràtamente, «il nemico combàttuto da quasti prò- 
di soldati Catanesi, combattuto dallà gioventù Ca - 
tanese da cui ricevea immenso danno, più volte re. 
trocesse lasciando in mano doi nostre tre pezzi 
di artiglierie 6 due baadiere. 1 morti del nemico 
erano immensi, i nostri Formavano delle barrica- 
te con cadaveri dei soldati svizzeri e napolitani; 
i vostri fi trucidavano sin entro le case ove quel- 
li salivano per tirare dai balconi ‘sul popolo. Ciò 
durava sino alle ore quattro della notto del 6, cd 
i nostri non ritiravansi che quando agni idea di 
un necessario soccorso della nostra truppa per 
riufrescare 1 combattenti era spenta, che quando 
la mitraglia del nemico spazzava orribbilmente Je 
strade, che quando le case edi palaggi tutti del - 
la iutera strada Etnca e Siesicorea ardean o tra 
mezzo a vive ed immense fiamme. 

Da relazione avute dai superstiti delle nbstro 
Guardie Municipali scappate da Catania la matti- 
na del sabato, conosciamo che il [uoco tra il po- 
polo cd i napolitani durava sino alle 12 del 7: che 
gli incendii proseguivano smnisuratamente, il sac- 
cheggio più orribilmente, tutti i depositi di gene. 
ri alimentari aperti alle persone del papoliccio 
— Sappiamo poi che molti popolani rimasti in cit- 
tà e spinti dalla soldatesca alla rapina nelio case 
da essa saccheggiate, si alfreltavano a raccogliere 
qualche masserizia rimasta, e conservarla. pel pa- 
drone della casa; esempii sublimi per un pepolo 
— Sappiamo cho eccetto qualche miserabile, la 
città era rimasta un deserto, e donne, è fanciul. 
li e vecchi aveano ancora abbandonato la loro in- 
felice patria. Sappiamo cho la mortalità dei no- 
stri cittadini combattenti fu immensa, ina immen- 
samente più grande quella del nemico, i cui ca- 
davéri” riempivano tutte le strade, la cui cavalle- 
ria era quasi interamente distrutta, i cavalli del- 
Ja quale. vagavano soli per la città —Queste ’ cono- 
scenze giungono sino al maltino del giorno Ta 
prile. 


Palermò 44 aprile 1849. 


Oggi alle ore 22 fu riunita estraor- 
dinariamente la Camera dei Comuni — 
Era presente tutto il ministero —Ill mi- 
nistro degli ‘affari esteri espose che 
l'Ammiraglio francese Baudin ha offer- 
to al nostro governo i suoi buoni of- 
ficii, onde mediarsi per un accommo- 
damento nella causa Siciliana —Il mi- 
nistro della guerra soggiunse che in caso 
di accettazione di tali buoni ufficii, l’af- 
fare si tratterebbe con altre persone, 
intendendo con ciò annunziare che il 
ministero si ritirerebbe. Messa ai voti 
P accettazione, od il rifiuto de buoni 
uffici di Baudin, la Camera fu a mag- 
gioranza per l'accettazione. 

Noi non sappiamo qual mediazione 
frutteranno questi buoni uffici dell'Am- 
miraglio Baudin; ma, conosccado tut- 
ta simpatia , che nutre egli per la 
causa Siciliana, e dopo di aver letto 
la di lui nota presentata in marzo al 
ministero , prevediamo che egli sarà 
per insultare altra volta il nostro po- 
polo—In una parola se la mediazione 
dell'Ammiraglio Baudin terrà per base 
la tranzazione col re di Napoli , nel 
modo come fu l’altra volta da lui pro- 
posta, il Parlamento nos potrà , ‘non 
dovrà acceltarla, se vorrà risparmiare 
al nostro popolo, alla Sicilia una eterna 
vergogna— Ferdinando non potrà più 
regnare sulle città dal suo dispotismo 
efferalo contaminate e distrutte! 


Il Il TipografoGereate G G. B. Brela 


Palermo 20 aprile 1849 
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Palermo 18 aprile 1849. 


Era nostro divisamento di sospendere, o sop- 
primere la pubblicazione della Forbice, durante 
questi giorni dolorosi per noi—Però una voce spar- 
sa che il Direttore «di essa sia partito, toccandoci 
sell’ onore , ci mette nella necessità di dare una 
icrefragabile pruova de’ nostri principii, e del no. 
stro curaggio civile ; principii, v coraggio civile, 
che per mutar di fortuna non cangeranno giammai. 
Il dispotismo potrà toglierei la vita, che cì è di 
peso, ma non potrà spegnere quell’ incendio , che 
ci consuma le viscere. L'anima nostra è incapace 
di concepire ua pensiero di avvilimento, di che dn 
dato pruova aell'ora del pericolo, che ci sovra- 
sta, le anime, che teneansi per più ardenti. 

Noi siamo al nostro posto adesso, come ci era- 
vamo ne momenti, in cui ci arridea la fortuna, 
Noi non abbiamo avuti nè posti, nè gradi, nè ri 
compense, perchè l'animo uostro nou si è piegato 
mai all’'ambizione. L'unica speranza nostra, l’u 
nica nostra ambizione era la salute, la libertà della 
patria , per ottenere la quale abbiam vegliato le 
notti, e cimentato la vita in mezzo alla prepoten- 
za, alle calunnie dei vili, dei miserabili , la cui 
stolta superbia, e i cui delitti han trascinato la pa- 
tria alla rovina. 


O popolo, apprendi almeno a conoscere gli no- 
mini!—-Chi ti abbandona nel pericolo non è stato 
il vero tuo amico. È in questi solenni momenti 
che gli uomini si mostrano nella loro nudità , è 
in questi momenti che tu, o popolo sventurato , 
e degno di migliori destini, devi emanare il gran 
giudizio della tua opinione — Aliorguando tu eri 
lieto, e coronato di glorie, e ti sorridea un felice 
avvenire, tutti si chinavano innanzi a te, per adu- 
larti; tutti seguivano la corrente , o ciò sia per 
ottanere il tuo favore, sia per involarsi al giusto 
tuo sdegno, : 

Ma nella sventura, mira ove e quanti sono i 
tuoi amici veri, disinteressati, legali! mira, e la 
esperienza ti ammaestri! 


LA EMIGRAZIO-MANIA 


È costumo del nostro popole di andare sempre 
di trotto agli estremi Riandate per un momenta 
le varie fasi della nostra rivoluzione, e trovereta 
questa verità provata da varii avvenimonti—-È tale 
forse l'indole nostra, facile a darsi in preda all'ec- 
cesso del sentimento , di qnalunque tempra egli 
sia. 
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Gli avvenimenti di Catania, e specialmente quelli 
che han messo ia pietra sepolcrale sopra l' Italia, 
e l'offerta della mediazione francese , sono stati 
dli grande impressione ai capi del paese , e per 
essi al popolo; giacchè il popol nostro in ultima 
analisi non sente, e non opera se non come sente 
ed opera chi lo dirige, Disgraziatamento i suoi 
capi han sentito ed operato male assai, vinti or 
da illusioni ed inganni, or da ambizione ed intri» 
ghi ce. ee. Del resto il nostro popolo si abbandona 
facilmente all'entusiasmo, e al dolore, alla pace, o 
alla guerra, a norma che or verso l'uno or verso l'al 
tro sentimento voglion farlo piegare i suoi capi: indi. 
ziv è questo del suo buon senzo, e della sua gene- 
rosa docilità ! 

E quando parliam nei di popolo, intendiamo esclu. 
dero quelle poche centinaja di tristi, i quali come 
la vil feccia corrotta posson calcolarsi; e non vi 
lia popolo nel mondo scevro dei tristi elementi, 
E questo sia detto in parentesi. forniamo ora al 
nostro assunto, 

Tina smania di emigrare delta Sicilia si è osser- 
vata appo noi, dopochè una ulteriore mediazione 
fu offerta dalla Francia, talchè più migliaja di pas- 
saporti sono stati richiesti al ministero degli af. 
fari esteri. Non v ha dubbio, in Sicilia v' han 
molti individui compromessi. Già volendo dirla, i 
compromessa son molti, e son pochi: son molti , 
anzi tutti i Siciliani, compresi i vecchi, e i fan- 
eiulli, anche le donne, perchè tutti han preso parte 
nella rivolazione: son pochi se si vogliano esami- 
nare le alte cause della compromissione, alte cau- 
se, che compleitono futti speciali | che non sono 
stati la conseguenza della corrente rivoluzionaria, 
ma che hanno avuto un principio, ed'un carattere 
di liberalismo tutto proprio, sentito indipendente. 
mevte dalla foga gencrale—® per fatti speciali in- 
tendiamo l'inizio della risoluzione, la capitalità 
nella amministrazione della casa pubblica, il rav 
vivar continuo dello spirito pubblico, e cose simi- 
li+ L'aver fatto parte del Parlamento , o della 
fiuardia Nazionale, o della truppa; l'avere oite- 
nuto degli impieghi. e dei gradi, l' avere accettato 
delle commissioni, l'avere gridato per le strede, 
e combattuto sul campo, senz'altra particolare di- 
slinzione, non sono quei fatti speciali, cho dir si 
possono alte cause di compromissione; diversamente 


torniamo a dire che tutti i due milioni Siciliani 
sono compromessi, perchè tutti i due milioni pre- 
sero parte nella giusta causa della libertà. 

Ciò posto, mettendo da una parte Je persone, 
che sono veramento compromesse , e dall'altra 
quellè, che han dimandato il passaporto, sì vedo 
bene che la cifra delle ultime è molto esagerata— 
Comprendiamo benissimo che moltissimi non com- 
promessi nel vero senso. scelgono volontariamente 
l'esilio per non assistere ‘ai fumorali della nostra 
patria; spettacolo doloroso, il cui solo pensiero lu 
rimescolare il sangue e mettere un fremito a qual. 
sivoglia Siciliano! E ciò sta bene; anzi ci si narra 
che un tale sunguinoso pensiero ha fatto perdera 
la ragione a 95 sventurati, i quali a buon dritto 
possono, pur questo fatto, chiamarsi i veri mar- 
tiri della libertà. Ma il vedere come oggi si faccia 
una speculazione della dura necessità di esulare; 
il vedere che taluni, senza essere nel vero senso 
compromessi, domandan mezzi di partire alla na- 
zione; il vedere come il governo sia propto ad ac- 
cordare alla cieca, o alla semi-cieca un sussidio 
a chi non avrebbe questa impellente necessità di 
andare in terra straniera; il vedere come moltis. 
simi, e fra questi illustri cittadini, si siano alloa- 
tani, e tuttora sì allontanano dalla Sicilia, priache 
i destini di essa siano stabiliti, o per lo. meno co- 
vosciuti, son tali cose, che ci addolorano l'ani. 
ma—Ruon Dio! e nou potrà darsi che una crisi 
subitanea, un impreveduto avsenimento potrà can- 
giare la nostra condizione, e con la nostra anche 
quella di Italia? non potrà darsi che la Sicilia og- 
gi, domani avrò bisogno di armati, e di consiglio 
por salvarsi dalla sciagura, che la minaccia? chi 
ama la patria per principi, e non per interesse, 
le fa il sacrifizio della vita, uè l’abbandona nel 
pericolo; fintanto che esiste il pericolo, esiste la 
speranza; la speranza noa si perde so non quan 
do il pericolo si è cangiato ia disastro irrepara- 
bile, ed allora soltanto è lecito a chi ama la pa- 
tria, di allontanarsi, onde serbare ia vita, 6.la 
mente, ed il braccio per vendicarla! 


LA CUCCAGNA CONSOLARE 

AI Console francese, o al suo Segretario, è ca- 
duto, come suol dirsi, il maccherone sul formag- 
gio. E vi par poco? per ogni firma che regala agli 
emigranti Siciliani vuole farì sette — Dimodochè 
dato il caso che abbia sino ad ora firmato mille 
passaporti, il suo guadagno è asceso ad onze 233,40 
pari a franchi 3020-—Che bella cuccagna! sto sicu- 
ro che egli avrà il desiderio che esulassero (ulti 
ì Siciliani, perchè, vistando due milioni di passa- 
porti, guadagnerebbo onze 406,666,20. Saria una 
delizia per lui! 

Fanno taluni le maraviglio perchè il Console [o- 
glese, vistondo i passaporti, non vttole indennità 
alcuna, Ma che maraviglia è questa? Hl Console In- 
glese alla fine è un Console Costituzionale , ed il 
Console francese è un Console Re-pubblicano—Dita 
fa verità: Non vi sentite abbagliare gli occhi, ed 
allargare il petto quando leggete in dorso al pas. 
gaparto quello parole —Consulat de la Repubblighe 
Francaise? — E son ve lo sentite allargare pari» 
menti (certe cose hisogna dirle como stanno) quan- 
do vi vedete onorati del bollo Re pubblicano? — 
E che sono tari sette, per gustare questi piaceri? 
Vistandogratt:, a mepareche ilpassaporto non abbia 
dignità! Le cose, che si comprano si apprezzano 
più dalle cose, che non si comprano —E poi nep- 
pure vorreste pagare l'inchiostro al signor Console 
de in Republighe Fravcalse? 


L'ITALIA £ LA FRANCIA 


I sacrifizio dell'Italia è vicino a consumarsi, 0 
con esso quello di tutta l'Europa-—Noi non ci sia- 
mo illusi; nella fuga di Pio IX, e in quella del 
Gran Duca di Toscana, abbiamo ravvisato un ac- 
cordo col tiranno di Napoli, e con l'Austria—Re- 
stava l'ultimo colpo politico, ed era quello di Carlo 
Alberto, e Carlo Alberto , dopo un simulacro di 
guerra, lascia entrare i tedeschi in Piemonte, ed 
abdlica il trono in persona di suo figlio, o quest'ul- 
timo conchiude la pace infame con Radetzky — 
Quindi l'occupazione di Firenze della truppe au. 
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striache, ed il bombardamento di Genova, e fra 
non guari l'occupazione di Roma. 

Ma alla pace conchiusa con Radetzky segue l'al. 
tima infamia, la lega offensiva e difensiva tra 
l'Austria ed il Piemonte. 

Il velo del disinganno già cade— Questa lega 
ha di mira la restaurazione dell'antico staza quo 
territoriale, la piena esecuzione del trattato di Vier.- 
Da e per questo il ritorno del Gran Duca in To- 
scana, il ritorno di Pio IX in Roma, e qualche 
altra dispotica conseguenza—Tali avvenimenti non 
tarderanno ad avverarsi. 

Questi tiranni inyocano da una parte il trat- 
tato di Vienna, © dall'altra ne infrangono aperta- 
mente i patti! Se per la carta del 1815 nissuna 
potenza può intervenire a mano armata in una 
quistione tra popoli e principi, come l'Imperaiore 
della Russia , che è il protagonista dei tiranni , 
spedisce in Austria 20 mila soldati è poi altre 40 
mila, per ajutarla a soggiogare l'Ungheria? E la 
Francia serba tuttora un silenzio misterioso—L'in- 
tervento della Francia in Italia avrebbe salvato, 
e potrebbe ancora salvare non che la Penisola, la 
Francia stessa , come siffatto silenzio manda in 
rovina l'Italia, è la Repubblica di quella inerte 
ed illusa nazione—Noi, e con noi gli Italiani tutti 
abbiam* sempre manifestato un tale principio, e la 
Francia è rimasta fredda spettatrice delle nostre 
sciagure, la quale resterà vittima essa atessa—La 
Francia, senza l'Itatia libera non può sostenersi, 

Caduta l'Italia, vedrà essa scatenarsi contro la 
sua forma governativa tutte le mene, e forse le 
armi dei despoti colossi di Europa, i quali, restau: 
rando il trono rovesciata in febraro 1848, vi faraa 
sedere altra volta Luigi Filippo o Errigo V—-L'in- 
tervento armato della Francia nella quistione Ita- 
liana le guadagnerebbe l'appoggio di 23 milioni 
di popoli, che moito simpatizzano con l'indole, e 
coi principii de'Francesi. Duo sono le vie: quella 
che conduce a conservare il trattato di Vienna: 
e l'altra, che va direttamente a cancellarlo: la pri. 
ma sostiene i principii, la seconda fu risorgere i 
popoli. 
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Pubblichiamo il segnente decreta del Parlamen. 
to, come un ultimo monumento della politica di 
€880, 

Potenti ragioni consigliavano le camere legisla- 
tivo ad emanarlo. Se dovesse comentarsi ed appli- 
carsi nelvero senso l'articolo &, di tal decreto, si 
ritornerebbe a mostrare la vera fonte dei mali, 
che han rovinato la cosa pubblica, strappando le 
maschere a tali individui, che sotto il velo di a+ 
mar fa patria, durante Îo rispettive loro gestioni, 
l'han tradita, pur l'egoismo e la ingordigia! 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 
Il Parlamenio decreta: 


Art 4. È accordato per effetto di questa leg- 
ge un salvo-condotto a tutti i prevenuti di reati 
commessi sino all’ 11 aprile 1849 i quali trovan- 
si per qualunque causa fuori carcere, 

Art. 2, È conceduta agl' indivi dui contemplati 
nell'articolo precedente, che combatteranno in di- 
fesa della Patria duranto il tempo della guerra in 
quei luoghi, che saranno dostin ati dal Potere Ese- 
cutivo, piena Aunnistia, 

Art. 3 Il Potere Esecutivo distribuirà i cittadi. 
ni, che godono del salvo-condotto per ottenere i 
benefizi del presento Decreto, in modo che non 
oltrepassino un quarto dei componenti di ciascuna 
compagnia, o di qualuaqne altro corpo . Essi non 
potranno giammai comporre distintamente uno 0 
più corpi. : 

Art.4. Sono esclusi dal beneficio di questa leg- 
ge i colpevoli: 

4. di reati di parricidio, o infanticidio e di 
omicidio in persona del proprio canjunge. 

2. di reati di appropriazione e distornazione 
di denaro ed effetti pubblici. 

3. di reati militari, o commessi da militari. 

4, di reati contro la sicurezza dello Stato. 

Art. 5° Tatti coloro, che dal giorno £2 del sud- 
detto mese di aprile commettessero reati di qual- 
sivoglia natura punibili con pene criminali 0 cor- 
vezionali non godranno del salvo condotto accor- 
dato coll'articolo 1°, decaderanno dalla presente 
Amnistia e subiranno inoltre le peue competenti 
pei nuovi reati. 

Fatto e deliberato in Palermo il 14 aprile 4849, 


I Vice-Presidente della Camera dei Pari 
Firmato — Duca di Montallo 
IL Presidente della Camera dei Comuni 
Firmato — Marchese di Torrearsa 
Per copia conforme 
Il Vice-Presidente della Camera de' Pari 
Firmato — Duca di Montalbo 

Il Presidente del ‘govorno del Regno di Sicilia 
fa noto questo Decreto a tutto le Autorità e Co- 
muni del Regno» per la corrispondente intelligen- 
za ed esscuzione. 

In conseguenza di cho ciascuno degli Ampistiati 
potrà, godendo del salva-condatta accordato, re- 
stituirsi nel suo domicilio; salvo ad esser chiama- 
to al servizio della guerra quando il bisogno le 
richiederà. Palermo 17 Aprile 1840. 


.H{ Presidente del Governo del Regno di Sicilia 


RUGGIERO SETTIMO 
Il Ministro delle finanze incaricato momenta- 
neamente della firma del Ministero del Culto e 
della Giustizia—- Salvatore Vigo. 


Palermo 419 aprile 1849, 


Ora una p. m.—È arrivato Varie! 
vapore francese, mancante da 20 ore 
da Gaeta. Si crede che con esso sia 
venuto il risultato della mediazione fran- 
cese— Ma quale sarà questo risulta- 
to0?—Se avessimo noi, come gli anti- 
chi , i pregiudizi di argomentare le 
cose dalle circostanze anche di nes- 
sun conto, noi conchiuderemmo @ prio- 
ri che se l'Hariel ha portato il frutto 
della mediazione , questo frutto non 
sarà tanto vantaggioso per la Sicilia; 
difatti Zare! è un diavolo; leggete il 
Machet del Tragico inglese, e troverete 
ivi un diavolo, che si chiama Mariel— 
Or è possibile che un diavolo possa 
far delle cose buone? Un diavolo per 
far disperare, e poi strascinare gli uo- 
mini all'inferno, non sa fare altro che 
diavolerie — Attendete, e vedrete. 


Palermo 26 aprile 1849 
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Palermo 25 aprile 1849 


La Sicilia ebbe ed ha ancora delle fasi violente 
a percorrere. Nelle circostanze in cui ci trovia- 
mo, quando si tratta della sorte futura del paese, il 
più muto linguaggio diviene il più eloquente, Se per 
lo accordo nel quale il paese si trovava, aecordo 
meraviglioso d' interessi o di scopi, accordo di spe- 
ranze e d' intenzioni, esso aveva il diritto di aspet- 
tarsi tutto ii bene possibile, si potrà essere tanio 
sfacciati di dire, che fu per sua colpa se questo 
bene gli viene tolto, se dopo 15 mesi dal colmo 
d'una acquistata felicità a prezzo di sacrifizii e 
di sangue , si ritrova sprofondato nella miseria ? 
Bosta forse per costituire un libero reggimento , 
avere un governo, avere un Parlamento , il far 
delle leggi? No: è d' uopo circondarsi di funzio» 
nari intelligenti, leali, disinteressati, patriottici se 
vuolsi ottenere ehe l' amministrazione della cosa 
pubblica, della giustizia medesima progredisca, e 
consolidi uno stato ancora malfermo nè punto si- 
curo dagli esterni nemici, 

Disgraziatamente il malcontento , il mormorio 
universale, la crescente indignazione ne svela 
quanto poco siasi tenuto in conto questa verità : 
le illusioni sparirono , e in tutta Ja Joro schifosa 


nudità si mostrarono adesso le più vergognose 
passioni, Qual meraviglia dunque se gli uomini che 
sì dicevano della rivoluzione che si predicavano de sò 
stessi i soli eroi della libertà, ora ci abbandona- 
no, 6 lasciano a noi, che restiamo afflitti spetta- 
tori dei funerali della patria , la loro infamante 
memoria è il rammarico di averli creduto? Qual 
meraviglia dunque se coloro che si educarano alla 
scuola delle soffercuze, che contribuirono con ma- 
gnani.ni sforzi al trionfo della bramata libertà, 
non oftengono ora un'amica parola, un conforto, 
e sono astrelti a gemere nel segreto de'loro cuori, 
a comprimere il dolor che li necide, a piangere 
sugli effetti della loro troppa buona fede ?....Ma 
risparmiamo quelle vltoriori mormorazioni che 
impediscoro al peusiero di pronuuziarsi libera. 
mente; a posciachè era segnato lassù che ci do- 
vessimo trovare nelle luttuoso circostanze nelle 
quali ci troviamo, uniformiamoci ai fati, e spe- 
riamo , sì speriamo giorni migliori, 
Quantunque ogni apparenza sembri apparecchiarci 
un avvenire non lieto, ricordiamoci che nen viè 
gloria senza combaitere, nè guerra senza perigli; 
ricordiamoci che la felicità dei popoli, se per con- 
seguirla devono percorrere una ‘lunga trafila di 
dualori , devono battere un sentiero cosparso di 
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tribolife spine, una volta che l'abbiano conseguita, 
loro più non isfuggirà di mano, e si ricorderan- 
no sempre con tenera emozione e con compia. 
cenza quei tempi ne’ quali, dopo una lotta sia colla 
forza brutale, sia collo sfrenamento delle più esose 
passioni tra loro in conflitto , si pervenne a go- 
dere di una serenità di vita, che al certo non è 
il retaggio delle nazioni nate per la libertà, non 
pel servaggio, 


re 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 


Il Parlamento decreta: 


Art, 1. Il colonnello Francesco Lucchesi Palli glo- 
riosamente morto in Catania indifesa della Liber- 
tà ed Indipendenza Siciliana, è dichiarato bene- 
merito della Patria. 


Art. 2. un monumento sarà innalzato alla sua 
memoria cd a quella degli altri prodi, che al par 


di lui moricono in Catania pugnando per la san- 
ta causa della Sicilia. 


Fatto e deliberato in Palermo il 47 aprile 1849. 


Il Presidente della Camera dei Comuni 
Firmato—Marchese di Torrearsa 


II Vice-Presidente della Camera dei Pari 
Firmato— Duca di Monialba 


Per copia conforme 
Il Presidente della Camera dei Comuni 


Firmato—Marchese di Torrearsa 


PARLAMENTO GENERALE DI SICILIA 
Il Parlamento, 


Veduto il numero. secondo dell’ articolo quinto 
del suo decreto del 26 marzo 1818; 


Decreta: 


Art. unico. Il Parlamento proroga la sue sc4- 
sioni. Le Camere torneranno a riunirsi il primo 
di agosto 1849, 

Fatto e deliberato in Palermo il 19 aprile 1849. 
M Vice-Presidente della Camera de' Pari 
Firmato —Duca di Montalbo 

(seguono le firme) 

I Prosidente del Governo del Reguo di Sicilia 

fa noto questo Decreto a tulte lo Autorità e Ce- 


muni del Regno per la corrispondente intelligenza 
ed esecuzione. 


Palermo 20 Aprile 1849. 
ll Presidente del Governo del Regno di Sicilia 
RUGGIERO SETTIMO 
Il Ministro dell’ Interno e della Sicurezza Pubblica 
Barone Grasso 


NOTIZIE 


FRANCIA—Crediamo poter assicurare che una 
persona di alto rango in Parigi ha detto: La Fran- 
cia è senza alleati, e non può prendere la inizia- 
tiva essendo esaurite le sue risorse pecuniarie : 
ma se il governo inglese vi conperasse diploma» 
ticamente, la Francia tnterverrebbe in favore delle 
libertà italiane. 


— Veniamo assicurati che sono giunte notizie gra- 
vissime da Costantinopoli. Si dice che Da Titofî, 
in risposta alle osservazioni ferme e moderate della 
Porta, abbia rimesso al Divano un' ultima Nota, 
nella quale la Prussia passa in rivista tutte le sue 
pretese e domanda che si soddisfi entro uno spa- 
zio di tempo molto brevo. De Titolf, per intimi. 
dire la Porta, ha fatto iutendere a Rizza Pachia, 
ch’ egli avea or dine di domandare i passaporti nel 
caso cha la risposta del Divano fosse contraria, 
Pare che questa minaccia non abbia prodotto lo 
effetto sperato, e che non voglia ammettere nes- 
suna modificazione al trattato del 10 luglio 1841, 
al quale particolarmente s1 riferisce l'ultima Nota 
di De Titoff. 
(Estafette) 


—La fabbricazione dello munizioni da guerra nei 
grandi laboratorii di Vincennes è in questo ‘mo- 
mento attivissima. Tutto le polverio dei forti ri. 
boccano di cartocci da cannone e di cariche da 
fucile. 


Leggesi nel National — Veniamo assicurati che 
il governo inglese ha formalmente deciso di non 
imervenire in nessun modo in favore del papa. 
1 motivi di questa determinazione sono: primo, che 
il papa nou ha sollecitato lo intervento dell'Inghil- 
terra: secondo, che questa Potenza considerando 
il papa soltanto come sovrano temporale, non può 
cambiare il suo sistema di condotta, che è di non 
intervenire in nessuna delle lotte dei popoli con- 
tro i sovrani. 


RUSSIA—La Relgique dice , che l' imperatore 
Nicolò di Russia non intende osservare che la di- 
fonsiva; ma pretende coprire la propria frontiera 
in modo da non aver nulla a temere d'una ma 
mentanea violenza dei magiari, che potesse 
permettere sia a Bem , sia a Dembinski un' ag- 
gressione diretta sul territorio russo. Ignorasi se 
egli abbia dato spiegazioni sulla: occnpazione dei 
principati danubiani e sulla quistione turca. 

Una corrispondenza aggiunge: Ho inteso parlare 
oggi dell'invio a Parigi ed a Londra di una Nota 
del gabinetto Russo sulla presenza de’ suoi soldati 
in Transilvania. L' Autocrate avrebbe dichiarato 
che sotto ogni riserva del concorso ch' egli po- 
trebbe dovere in altre circostanze al suo alleato 
l imperatore d’ Austria, egli non cra all' istante 
preoccupato che del pericolo che poleva presen. 
taro per le sue proprie frontiere un'armata in- 
surrezionale , di cui i due principali capi erano 
polacchi, e nelle cui file erano altrettanti ufficiali 
polacchi, quanti sudditi dell imperatore d'Austria. 


VENEZIA Leggesi nell'Indipendente—-Una barca 
ginata pochi giorni sono da Trieste ha recato la 
notizia che le crescenti vittorie degli angheresi e 
la ripresa delle ostilità dal lato d'Italia, hanno 
destato un vivissimo movimento nella popola- 
zione, cd una forte apprensione nelle autorità au» 
striacho di quella città, le quali vi hanno procla- 
mato lo stato d'assedio, richiamato in vigore il 
giudizio statario, cretto barricate, imposta ai ma- 
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rinai la rinnovazione del giuramento di fedeltà, che 
venne da molti coraggiosamente rifiutato. 


FRANCOFORTE Nel Telegrafo della sera si 
legge—Abbiamo ricevuto da fonte sicura la noti- 
zia, che {" Austria ha proposto ai gabinetti di $. 
Jamens e di Parigi di aprire un congresso gone- 
rale delle Potenze segnatarie dei trattati del 1815 
por rivedere cotesti stessi trattati, 

—Sulla quistione dell' Hollsteia seguitano le più 
pacifiche notizie. Abbiamo già detto che l’ armi- 
stizio fu prolungato per tre settimane sulla do- 
manda della Danirmaca , e la Prussia 1 accordò 
soltanto dopo essere stata autorizzata dal Miîni- 
stero Germanico. 

»-Le notizie d' Amburgo portano che la Danimar- 
ca abbia intavolato nogoziazione coll'Inghilterra per 
terminare la quistione coi protocolii. 


COSTANTINOPOLI — Nella previsione di una 
guerra tra la Porta e la Russia, e vedendo la ne- 
cessità di un imprestito per sostenere la guerra, 
dicesi, che siansi a questo riguardo conchiuse trat- 
tativo tra il Divano ed il vicerè di Egitto, Ab- 
bas Bassa, in occasione del suo viaggio a Costan- 
tinopoli. II vicerò avrebbe promesso ‘di favorire 
qualunque progetto finanziario, atto ad accrescere 
i mezzi della Porta 

I rappresentanti della Francia e dell'Inghilterra 
sostengono vivamente il Divano. i 


PRUSSIA: Si Leggo nel Moniteur prussien del 3 
aprile: 

Oggi a mezzogiorno, il re attorniato dai prin- 
cipi della famiglia reale e ilai ministri , ricovatte 
la deputazione dell'Assemblea Nazionale di Frane- 
fort, giunta ivrì, 

Il presidente del consiglio, ilconte di Brandon» 
bourg. avendo introdotta la deputazione, il siggor 
Simson, presidento dell'Assemblea Nazionale, 
pronunziò il seguente discorso: 

» L'Assemblea Nuzionale Costitueate aleman- 
na, chiamata nella primavera dell’ anno passato, 
dal concorso dei sovrani c dei popoli dell'Alema- 
gna, a fare la costituzione dell' Alemagna, nella 
sua seduta del mercoledì 28 marzo dell'anno 1849 
dopo aser proslamata la costituzione dell'Impero 
d' Alomagna, risolso dopo due letture di confîe- 
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rire a V. M. la dignità ereditaria d' Imperatore 
che ha stabilito, 

« Ella espresse la ferma fiducia che i principi 
e i popoli dell’Alemagna seconderanno con tutti ; 
loro sforzi, con generosità e patriottismo, d' ac- 
cordo coll' Assemblea Nazionale, la realizzazione 
delle risoluzioni da essi adottate. Infine, ha preso 
la risoluzione d’ invitare, mercè una deputazione, 
lo Imperatore eletto ad accettare la corona che gli 
venne deferita. In esecuzione di questo mandato, 
il presidente dell’ Assemblea Nazionale e trentadue 
dei suoi membri stanno innanzi a voi, nella fidu- 
cia rispettosa, che Vostra Maestà vorrà risponde. 
ro alle speranze entusiastiche della patria, che 
ha scelto per capo dell' impero V. M. siccome 
protettore e difecsore della sua unità, della sua 
libertà e della sua possanza, 


I! re rispose del tenore seguente: 


» Signori, il messaggio che mi avete comuni- 
cato mi ha profondamente commosso; csso richia- 
mò il mio sguardo sopra il ro dei re e sul dovere 
sacro è inviolabile che io sono tenuto di compire 
come re del mio popolo e come uno dei sovrani 
i più possenti dell' Alemagna. Un pari sguardo 
schiarisce la intelligenza e fortifica il cuore i signo- 
ri. nella risoluzione dell'Assemblea Nazionale ale- 
ananna che voi mi portate, io ravviso la voce dui 
rappresentanti del popolo alemanno. Siffatto invi. 
to mi dà un dritto di cui so apprezzare il valore: 
esso esige do me degli immensi sacrificii se lo 
accetto, e'm' impone i doveri i più panosi, L’As- 
semblea Nazionale contò su me a preferenza di 
tutti gli altri, allorquando si tratta di fondere la 
unità e la forza deli' Alemagna, Onoro la sua con- 
fidenza; csprimetele la mia riconoscenza. fo sono 
presto a provare colle mie azioni, che gli vomivi 
che «ppoggiano la loro fiducia sulla mia devozio» 
ne, sulla mia fedeltà e sull’amor mio per la pa- 
tria comune alemanna, non si sono punto ingannati, 

» Ma, signori, io non giustificherò Ja vostra 
confidenza, io non risponderò al verace desiderio 
del popolo alemanno, io non istabilirò la unità 
dell'Alemagna, se, sconuscuedo dei dritti sacri e 
le mie antecedenti assicurazioni espresso e sollenni 
non adotterò, seaza il libero concorso dei sovraai, 
dei principi e delle città libere dell' Alemagna , 
una risoluzione che deve avere conseguenze le 
più decisive per essi e per li popoli d'Alemagna 
ch’ essi governano, 1 governi degli Stati alemanni 
dovranno esaminare in uva comune deliberazione, 
se la costituziono è vantaggiosa agli individui tanto 
quauto all Assemblea, è se i diritti che mi ven- 
gono conferiti mi metteranno in istato di dirigere 
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con fermezza , siccome da me esige una simile 
missione , i destini della gran patria alemanna e 
di realizzare le speranze de’ suoi popoli ! 

« Ma l' Alemagna può esser sienra, evi prego, 


‘ 0 signori, di annunziarlo a tutti i paesi, che se 


lo scudo e la spada della Prussia fossero necessari 
contro dei nemici esterni od interai, io farò il 
dover mio anche senza essere chiamato: allora 
io seguirò con calma quella via che la mia casa 
ed il mio popolo hanno sempre seguita, la voce 
dell'onore e della fedeltà alemannal i 

Dopo questo discorso, il presidente presentò a 
S. M.chesi trattenne a lungo con essi, i membri 
delia deputazione. Oggi questa pranza col re a 
Charlottenbourg. 


NOTIZIE INTERNE: 


Siamo in grado di poter assedire 
essere del tutto falsa la notizia che 
correva ieri in Palermo, che cioè lu- 
nedì a sera sia arrivato in questo por- 
to un legno a vela inglese che abbia 
riferito, Napoli trovarsi in istato di as- 
sedio: un armata stare alla frontiera 
onde impedire la invasione dei roma- 
ni in quel regno, e finalmente il Papa 
essere ancora in Gaeta. Ecco quanto 
abbiamo potuto raccogliere di vero 
dal brigantino inglese, Nation, giunto 
qui domenica a sera: 

Napoli esser nella stessa apatistica 
tranquillità: i napolitani menar gran 
vanto che i Siciliani sieno stati umi- 
liati e conquisi dal valore delle regie 
truppe: in riguardo al Papa nessuna 
parola nè del trovarsi o no ancora in 
Gaeta.—Se noi volessimo commentare 
queste relazioni avremmo molto di 
che dire: meglio lasciare che i nostri 
lettori vi facciano sopra quelle rifles- 
sioni, che nella loro individualità sti- 
meranno più adatte al caso, 


Il Tipografo Gerente ur) b. Gaudiano 
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LA DEPUTAZIONE E PALERMO 


Monsig, Cilluffo, principe di Palagonia. marche- 
se Rudinì, conte Lucchesi Palli e avv, Napolitani 
sono i cinque individui, i quali, delegati dal Mu- 
nicipio, partirono in deputazione al general Filan- 
gieri in Catania. Pur noi ne vogliamo pubblicare 
i nomi, perchè è troppo giusto che non sieno di- 
menticati i servigi che, nel toro senso, si apparec- 
chiano anche essi a prestar alla Patria Sl: la pa- 
tria, siccome a tanti altri, a quelli per esempio 
che l’abbandonarono dopo averla manomessa e in- 
gannata, sarà eternamente riconoscentissima a 
questi eroi ardenti di carità cittadina, i quali non 
temettero di esporre forse la vita in una missione 
che forma una pagina degli annali dolle nostre 
sventure. Come ritorneranno noi riverremo su 
questo argomento. Ognuno di noi tenga scolpiti 
nel cuore ì nomi di questi generosi missionari di 
pace affinchè non venga mai loro defraudato quel 
premio che a tauta ragione si hanno meritato, 
Quanta abnegazione dalla loro parte, ma ancora 
quanta amarezza dalla nostra! 

Intanto Palermo è tranquilla. I grandi infelici 
hanno anche essi i loro conforti. La Provvidenza, 
che contempera sapientissimamente il dolore alla 


gioia, dà in questi giorni al nostro Popolo visibile 
prova di siffatta verità. Ai di dol lieto entusia- 
smo successero quelli della mestizia, ma calma è 
dignitosa, e siccome fu moderato nei primi, così 
non si scoraggia nei secondi questo Popolo, cui 
forse ancora sorride una speranza, che noi ci guar- 
deressimo bene di tentar di rapirgli. Potressimo 
essere tanto snaturati? 

La Guardia Nuzionale si può dire cho sola oggi 
abbia in mana la pubblica sicurezza. La Guardia 
Nazionale adesso come sempre compie il nobilia- 
simo suo apostolato, e a noi sta l'obbligo di rin- 
graziaria di tutto cuore. Non desisti un solo mo- 
mento dal fermo e plausibile contegno che as- 
sunse, e qualunque sarà per essere la futura sua 
sorie , che sarà quella del paese, clla avrà la 
coscienza di poter dire a sè stessa: « lo fui l'a- 
mica più sincera del Popolo , e il Popolo mi fu 
affezionato fratelio. Ambidue sventurati, ma am- 
bidue abbiamo fatto il nostro dovere! » 


LE MASCHERK 


Chi corfosce il carneval di Venezia sa ch'esso 
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© il più brillante e il più divertente del mondo, 
Sa ch' esso non dura più degli altri, e non già 
sti mesi, come generalmente si crede, Ora, cosa 
ineredibile ma vera, noi ne avemmo uno di 15 
mesi, in ti non una porzione di popolo ma tutto, 
fu mascherato: non +0 furono genere di maschera 
cho non sia stato pesto iu uso. Vi furono le ma- 
schiere colle bocche di Inpo che mangiavano quanto 
poteva capitar Inro fra'i denti; vi furono maschere 
d'ipoeriti che fingevano un amor patria che non 
Avevano, 6 piangevano di rabbia nei momenti in 
cui più conveniva essere allegri; vi furono ma- 
schece di zelanti pel pubblico bene, mentre in 
cuore ne bramavano la rovina; vi furono maschere 
d'intsiganti, di pretendenti, di giuda , di vigliac» 
chi, di tatto lo forme e di tutti i colori; vi fu- 
reno maschere di assolutisti, di costituzionali, di 
repubblicani, penfino di assassini, i quali tutti 
mentendo volto e sentimenti, si studiavano di com» 
Darirs totl altro di quello ch' erano infatto. Ciò 
che venne da tutti osservato si fu cho non vi era- 
no maschere di detrattori , ossia di coloro che 
volessero palescmento togliere 0 denigrare l’ onor 
nazionale; e, fosse linguaggio realo 0 mentitoro , 
ma era sempre linguaggio, tutti inveco non avea- 
no abbastanza fiuto in gola per portare a cielo il 
valor nostro, la santità della causa che difende- 
vamo, fa giustizia dei nosiri dritti, l'altrui iniqui- 
tà, le vostre esemplari solferenzo, i sacrifizi no- 
stri, gli sforzi magnaniri 6 concordi di tutti per 
alzare su nuove basi {' edifizio politico Siciliano. 
Adunque il detratiore, questa maschera-mostro 
nel vero senso della parola non aliguava tra noi, 
Ma comechè il vento sembra cambiato, e i rove- 
sci della nazione tutta essere tali da rendere ilu- 
soria ogui concepita speranza , ora, eh' il crede- 
rebbe? il detrattore alza la testa, e, Siciliano an- 
ch'esso, insulta ai Siciliani suoi (ratelli di sven- 
tura, e scheraiseo è dileggia ciò che egli stesso 
ho mostrato alineno di venerare. 

AL barone Corvaja fallirono questa volta i suoi 
piani numerici ; egli fece male i suni canti e la 
soluzione de suoi problemi tradi la sua scienza. 
Fuori di mutafora, Maravigliamo assai com egli 
gion abbia avuto a rossore di pigliare in ischerzo 
il nostro Parlamento, il nostro Govoruo e ta no- 


stra forza. Eppure egli non fu degli ultimi che 
elogiavano i componenti il Governo, non fu egli 
solo che , all'ombra della forza che ora deride, 
venne a cercare un rifugio onde sottrarsi a quella 
prepotenza che, diceva averlo perseguitato; e coma 
dunque, egli il barone Corvaja, scrivo e stampa 
cose che disonorano lui solo, non gl’ infelici in 
mezzo ai quali si trova? Ma cho maledetto im- 
posto è mai l’uomo? Nella fortuna ti adaula, nella 
disgrazia t abbandona e, peggio , t' insulta. Spe- 
riamo che it barone Corvaja voglia essere in.sc- 
guito più geloso dei propri priucipii, sappia meglio 
valutaro la posizione in cui si trova la sua patria. 
lotanto la Forbice, che credeva dover dismettera 
i suoi tagli, giacchè pensava esser piuttosto tempo 
di cucire cho di tagliare, non ha potuto frenarsi 
dal ripigliare in tale circostanza il suo antico me- 
stiere, csi augura che sarà questa l’ultima volta. 


UN MONUMEN 


PO DI ONORE 
e una colonna d' infamia 


H Parlamento , in uno degli ultimi suoi Atti, 
decretava un monumento al colonnello Francesco 
Lucchesi Palli, che gloriosamente moriva in Ca- 
tania in difesa delle nostre libertà, e ci giova spe- 
rare che sotto qualunque influaso possa condurci 
la nostra stella, questa nobile disposizione sarà 
posta ad effetto, e compirà il voto di tutti i Sici- 
liani, dappoichè di colui che muore per la patria 
sul campo dell'onore, è obbligo dei superstiti il 
perpetuare la benedetta memoria. Ma seal va- 
lore, al coraggio al patriottismo sono dovute pe- 
renni lodi nelle carte e ricordarze ben più dura- 
ture in tele ed in marmi, anche al tradimento, 
alla infamia, allo sp.rgiuro sono dovute esecra- 
zioni e monumenti che eternizzino i maledetti no - 
mi di coloro che si prostituirono al delitto. Il co- 
lonvello polacco Wiercioski, cui la Nazione avea 
affidato il comando deli' artiglieria della piazza di 
Siracusa, e ehe con arte infernale la tradi, e si 
ebbe in guiderdone un giudaico prezzo, vivi an- 
che egli nella memoria dei Siciliani: una colonna 


d'infamia a lui ancor vivo venghi innalzata, e du- 
ri quanto durerà il luogo che vido il di lui disono- 
re © l'altrui vergogna. 


RIPARTIZIONE DEL SERVIZIO GOVERNATIVO 
PROVVISORIO IN PALERMO 


Marchese di Spaccaforno, Pretore Presidente. 


Sig. Duca di Monteleone, aflari esteri o com- 
mercio. 


Sie. D. Vincenzo Florio, coadiuvato dal sig. D. 
Ferdinando Gaudiano, finanzo. 


Sig. Barone Curti, interno e sicurezza pubblica. 


Sig. Cav. Enrigo Alliata, coadiuvato dal Con- 
te Aceto, guerra e marina. 


Sig- D. Ferdinando Gaudiano, giustizia e culto. 


Sie. Barone D. Antonino Chiaramonte Bordo- 
naro, istruziono e lavori pubblici. 


NOTIZIE 


FRANCIA—23 marzo — leri si prosegui a far 
girare la protesta della Montagna contro il voto 
dell'Assemblea per la chiusura dei clubs, ma fino 
alla sera non si erano raccolte , dicesi , che un 
centinaio di firme. 

Una proposizione di articolo addizionale a quello 
già adottato era rimesso all'esamo della Commis- 
sione per la leggo dei elubs; ma questa Commis. 
sione ridotta a an piccol numero di mombri della 
sua minorità non potè compiere il suo lavoro, e 
chiese nn aggiornamento fino a luuedì. 

Il ciitudino Lacrosso sì è vivamente opposto al- 
l'aggiornamento, © forse la discussione sarà con- 
tinuata «domani. 

L'associazione democratica degli amici della Co- 
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stituzione ha puro pubblicato una protesta poco 
dissimile da quella che riportammo. 

Parigi non è senza una certa agitazione, cui 
ha dato motivo è pretesto la quistione dei clubs. 
Cavaignac, Marrast, Senare, e Gondehaux si sono 
in questa circostanza associati alla Montagna, 
Assicura un corrispondente che nuo dei rappre- 
sentanti appartenente ja questa frazione si espri- 
mosse francamente all’ Opera in questi termini : 
Se noi avessimo potuto gettaro 50 mila uomini 
nelle strade, vi saremmo scesi ancor noi: ma ciò 
potrà farsi alla terza lettura. 

Vari foglietti trovansi sparsi nelle vie, nei quali 
in minuto carattere trovasi tracciato un Piano 
d'insurrezione. Si principierebbe dallo invadere le 
case de i Membri dell’ Assemblea, mentre che que: 
sti si trovassero radunati ; prendere poi le loro 
mogli e i loro figli, e farsene, per così dire, scudo 
di difesa od ostaggi: sollevare la popolazione in 
massa per alzar barricate , chiuder case ® farsi 
arme di qualun que oggetto, utensile, ec. per di- 
struggere gli oppressori, preparare incendi e de- 
molizioni per ogni eventuale occorrenza; organiz» 
zarsi subito in sezioni. 

Il Governo non si lascia intimidire e prende 
con calma tutto le opportune misure. 


UNGITERIA—Leggiamo nella Gazzetta di Agram: 
Dal carteggio del patriarca Rajachich con Win. 
disehgractz è Rakavina risulta che le popolazioni, 
serviane sparse in molti comitati e govornati a- 
vanti la rivoluziane da divorsi centri d' ammini» 
strazione austriaca, si sono riunite sotto l'antori- 
tà del Comitato Centralo Serviano , hanno costi. 
tutito un governo omogenso a parto, vogliono ora 
conservarlo, e non più essere stiembrato 6 spar 
tite nei circoli, com' orge: prima. H Ministro e 
Windisehgraetz dopo aver profittato dello slancio 
dei Serviani, pretendono ora che tulto ricatri nel 
l'ordine antico, e risguardano come provvisorio 
6 come nun più necessativ il governo proprio fon» 
dato dai Serviani, benchè al medesimo soltanto 
si debba ta resistenza opposta ai Magiari in quei 
paesi. Il patriarca dico chiacamente, che so l' Aus 


stria persiste nel sno piano di sostituire l'antica 
forma e circoscrizione amministrativa all'azione 
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del Comitato Centrale Serviano, egli no teme le 
più deplorabili conseguenze, la prima delle qua- 
li sarebbe la dissoluzione dell'armata Serviana. 


CROAZIA-—Nella Croazia si tenne l'anno scor- 
so una Dieta autonoma la quale al momento del- 
Ja sua proroga stabilì un Comitato nazionale men - 

«tre Jellachich fu nominato dittatore della nazione. 

Il termine della riunione della Dieta si avvicina, 

Sapendo il Comitato che una Costituzione era 
stata octroyèe, decide di non isciogliersi ma di con- 
tinuaro i suoi iavori, e d' insistere sulla riunione 
della Dieta Croato-Slava, di dichiarare urgente la 
incorporazione delle frontiere militari e di pro 
testare contro le decisioni della Costituzione oe- 
Iroyèe come pericolose all autonomia del paese, 

Si confermano pure le differenze tra . Windi- 
schgraetz è il generale Theodorowich, 

Pore che il governo «austriaco si sia ostinato 
nel suo proposito, di rompere cioè lo strumento 
dopo di essersene servito, e che la diffidenza. coi 
sovrani si sia maggiormente inasprita, Al prin- 
cipio di marzo gli ausiliari del principato turco- 
serviano si sono ritirati , ed il generale Teodo. 
rowich co’ serviano-austriaci ha sgombrato il ba - 
nato. 


DANIMARCA—Gli armamenti continuano : sci 
scialuppe cannoniere e sei altri bastimenti, aventi 
a bordo delle truppe, sono partiti: il Cutter Net- 
tuno, armato da guerra, ha messo alla vela, 

Il Governo Daneso ha ufficialmente notificato 
al ministro della Repubblica di CGopenhagne il 
blocco delle force danesi di tutti i porti e rade 
Situati nei ducati di Sleswig ed Molstein. 

Sono eccettuate da questa misura le isole di 
Arroé d'Alsen e tutte le altre località restanti 
sotto lo immediato dominio della Danimarca. 

Secondo i termini della notificazione, il blocco, 
che non ha altro scopo che quello del ristabilimento 
dell’ autorità Danese su tutti i punti ov’ è scono- 
sciuta, surà Jevato successivamente per tutto dove 
il potere reale sarà stato stabilito. 


(La Tribune des Peuples) 


POSEN—Circolano dei rumori inquietanti sopra 
una rivoluzione che sarebbe scoppiata a Wreschen. 
Le truppe che si trovavano in guarnigione in que. 
st' ultima città l' hanno abbandonata per prendere 
i loro accantonamenti altrove; sarebbe dopo la 
loro partenza che gl'insorti avrebbero messo il 
fuoco alle baracche che erano state costruito per 
li soldati, e proclamato sulla Piazza del mercato 
l'impero di Polonia. 


ATENE—Dai fogli di questo paese abbiamo la 
gravissima notizia che i Russi marciano sopra 
Costantinopoli. 

Pare che 40,000 tarchi siano insorti in massa 
nella Valacchia, 

(Alba) 


NOTIZIE INTERNE 


È certo che la Deputazione Paler- 
mitana da Catania ov'erasi dapprima di- 
retta ha dovuto portarsi in Caltanis- 
setta per qui trovarvi il general Fi- 
langieri. 
nostra rada: ieri 
I’ altro due fregate e cinque vapori 
napolitani, ai quali ieri vennero ad 
aggiungersene altri quattro, ad ogget- 
to di operare sopra Palermo, siccome: 
ne dice la Deputazione nella sua let- 
tera ieri pubblicata dal Municipio. 


= Giunsero nella 


AVVISO 


Dal passato numero in poi novelli 
compilatori si assunsero di continuare 
la compilazione della Forbice, la qua- 
le per ora sarà pubblicata ogni due 
giorni. 


Palermo 30 aprile 1849 


Anno 2° — Numero 79 


lcnlizionniacsitie mia denibcni nin nen “le Si lic 
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GAZIETTA PERIODICA DI SICILIA 


LE BANDIERE TRICOLORATE 


Fin dai primi giorni della nostra rivoluzione da 
moltissimi balconi e da quasi tutte le botteghe 
del Cassaro si vedevano sventolare le Bandiere 
tricolorate, e la luro vista spargeva un certo non 
sappiamo qual diletto nel caore, che difficilmente 
potrossimo palesare. Infatti quel simbola di liber- 
tà, quella triplice combinazione di color è talo 
da far rallegrare le anime più melanconiche. Pro. 
gredendo i giorni del nostro dramma, quello Ban- 
diere si vedevano se non tanto spesse come per 
lo innanzi, certo meno rade di quanto le si vedo 
al presente. E perchè ciò? Forse che quelle Ban- 
diere non furonule nostre amiche, il nostro con- 
forto? Perchè abbandonarle dunque, perchè non 
ispiegare le briflanti sue zone ai raggi del sole, 
alla pubblica vista? E che ci fecero esse di male? 
Si teme forse che ci possaric danneggiare sicco- 
me ci danneggiavano tanti che giuocarono sulle 
nostre sorti, al par dei giudei sulla veste di Cristo? 
Che se la sfortuna volesse che o per molto tempo 
od anche per sempre non dovessimo più fissare 
sopra que' seducenti colori gli occhi nestri, perchè 
almeno adesso, che ancer lo possiamo, perchè si 
tengono essi celati siccome si cela un reo politico 


J pel timore del cano 1 Si dispieghino dunque da 


chi le possedo le Bandiere tricolomie , e poi se 
occorrerà si seppelliranno, e fe nostre fia qui con- 
cepite speranze con esse. 


( Malta, la Valletta 24 dicombre 1348) 


«» Due vascelli delle squadra inglese del Tago 
» sono venuti per rinforzare quella di Napoli, già 
» forte di sei vascelli 6 cinque fregato. La Que- 
» cen Charlotte ed il PWanguard si rivettovagliano 
» a Great-Hurboun per recarsi nelle acque di Pa- 
» lermo, non essendo possibile per ora lo scio 
» glimento della quistione Siciliana, Egli è oppor- 
» tuno il dirvi che il Principe di Capua, fratello 
» del re di Napoli, è arrivato sul vapore l' Ew- 
» cin insieme a Lady Penelope sua moglie: essi 
» abbandonarono Gibilterra invitati da Lord Pal- 
» merston a recarsi qui: iì Lord ministro vi ha i 
» suoi fiui. Nell'ultimatum recato a Napoli da 
» Sir William Temple crasi lasciato vedere che 
» nel caso di ritiuto, il governo di S. M. Britun- 
» nica proporrebbe al Parlamento di Palermo il 
» Principe di Capua come Sovrano , operandosi 
la totale separazione della Sicilia, 
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»' Ci aspettiamo dunque che una Lady Inglese 
» divenga regina costituzionale della Sicilia....... 

» ll Principo di Capua alloggia nella sua antica 
» casa di Campagna distinta dalle altre da una 
» grande Bandiera tricolore Italiana, che pare de. 
» stinata è sventolare fra breve in Sicilia. 


Abbiamo voluto riprodurre questo articolo del 
giornalista di Malta , dalla Forbice già riportato 
altra volta nel suo numero 49 del 3 scorso fcb- 
braro, sia perchè ce ne venne fatta richiesta, sia 
‘perchè a questi giorni tante e tante dicerie si sen- 
tono in Palermo a questo proposito, che assoluta. 
mente non sappiamo d'onde traggancorigine, ed 
a qual fonte siano attinte. 

Se dobbiamo diro quanto vediamo, sembra che 
un partito esista, che, beandosi in sogni dorati, 
voglia ingannare la realtà dei fatti che ci cadono 
sotto agli occhi. La opinione di taluoi d'una pos- 
sibile vicina metamorfosi, che muterebbe affatto 
fa nostra situazione e avrebbe il potere di sgom- 
brare tutti i timuri, giunte le cose al punto in cni 
si trovano , non sappiamo e come sia insorta, e 
quanto abbia di solido, e come possa essere ab- 
bracciata. 

A sentirli, omai tutto è terminato; ancora po- 
chi di, e la Sicilia cambierà di aspetto: ì progressi 
delle regie truppo, la flotta che sta innanzi al 
nostro porto dicono essere cose da non farsene 
alcun conto: doversi vedere rinnovare i miracoli 
del 12 gennaro 1848; le sconfitte avute dai Sici- 
liani, il sangue sparso , le angosce sofferte , gli 
stessi tradimenti di cui fummo viltime avere a- 
vuto un unico scopo, ed essere stato tutto neces. 
sario per ottenerlo. Se parli con questi banditori 
di liete notizie ti fauno tanto di cuore, non fini- 
resti mai di ascoltarli ; intanto la testa ti si in- 
torbida e gira, e vi porti la mano sul dubbio di 
averla perduta. 

La influenza che esercitano sul tuo spirito Li fa 
dimenticare la terra che calpesti; ti sublimi; il tuo 
pensiero vole nelle regioni delle illusioni; dimen- 
tichi in un subito tutto il doloroso passato e la 
miscranda iliado delle tue particolari disgrazia ; 
ren vedi, non seati, nen tocchi che felicità, che 


gioia: insomma tu son soi più uomo , diventasti 
un angelo, un dio. 

Che c'è di positivo ia tutto ciò? Su quali fon- 
damenti, su quali fatti veri sono oppoggiate tante 
bella prospettive , tante larghe assicurazioni di 
bene? Se a testa fredda tu fai loro tali dimande, 
ecco cosa ti rispondono: L'Inghilterra avere sta- 
taito che regni in Sicilia Carlo Principe di Capua 
e Lady Penelope sua moglie , figlia al ministro 
Palmerstoa; una flotta composta di non so quanti 
legni essere già in viaggio per effeituare questo 
recente decreto del Parlamento di Londra: Carlo 
stesso in persona venire con quella e con molta 
trappa di sbarco a prendere possesso del novello 
suo regno, e ti soggiungono che verrà carico d'oro; 
che quindi fa Sicilia sarà felice , vedrà ai giorni 
del lutto e della guerra succedorsi i giorni di al- 
legrezza e di pace. Per confermar tutto questo, 
scommettono somme quali più, quali meno grandi 
a seconda dello facoltà pocuniarie di ciasvuno di 
essi: intanto fa maraviglia ti fa aprire tanto d'oc- 
chi e di bocca, e un af/ lungo lungo è tutta la 
risposta che il tuo sbalordimento ti permette di 
dare a simili racconti, cho a quelli rassomigliano 
delle Mille e Una notte. i 

Passati alcuni istanti e ritornato in le stesso, 
domandi di nuovo: £ la politica inglese può es- 
ser capace di far tanto? può mancare così a'trat- 
tati, alla giustizia, al dritto? può togliere così 
asciutamente un regno ad uno che n'è il padrone 
e darlo ad un altro. che non io è ? E la Francia 
che farebbe in similo caso ? E l' Europa soffîri- 
rebbe in pace tanta infrazione di alleanze offen- 
sive è difensive, tanti patti ginrati? Per tutto ciò, 
ti saldano con due parole, e dicono: L' Inghilter- 
ra, che fu garante della Costituzione del 1812, 
l'Inghilterra vuole chie quella Costituzione sia po- 
sta ad effetto: ora in forza di quella il re di Si- 
cilia deve essere Carlo Conte di Capua, e lo sa- 
rà, e lo sarà fra pochi giorni, assolutamente fra 
pochi giorni; è poi la politica europea oggi divenne 
tutta legittimista ; quindi Carlo in Sicilia, come 
Errico 1V in Francia , e Luigi Napolsone cadrà 
colla repubblica di cui è Prosidente, e ritornerà 
la Monarchia Costituzionale..... e la Russia..., è 
l'Austria... e l'Halia ... Basta, basta per caritil.. 


Chi avesso ritrovata la mia testa la porti all'o- 
steria della Zuna, che avrà una corrispondente 
mancia: 


» Oh maîti cervellacci! Ecco il chirurgo 
Che Jesto appronta i ferri, onde si punga 
La cefalica vena, e da gran pezza 

Voi l'ospitàl de' pazzerelli attende. » 


LE PROFEZIE AVVERATE 


A'soli uomini grandi è concesso in questa terra 
portare uno sguardo sull' avvenire. !l barone Cor- 
vaia, il volato pazzo da’ ladri-sancutotti della ri- 
voluzione Siciliana , era il perfetto profeta Isaia 
di questa sciagurata terra, allorquando con tuono 
energico istillando ne' nostri cuori i veri sentimenti 
rivoluzionari virtuosi mercè la propaganda delle 
ideo sulla bancocrazia, ci facea comprendere che 
il denaro del popolo sarebbe stato sempre mal- 
varsato, qualora non veniva organizzato ed am- 
ministrato da una società di azionisti, che aver 
deveano interesse alla cosa pubblica, e che il capo 
della rivoluzione esser doveva il capo di questa 
società commerciale. Ebbene , cosa fecero i san- 
culotti col tesoro nazionale in mano? fecero ta- 
cere da un lato l' ardente voce del  proleta Cor- 
vaia, e dall altro divorarono sino all’ ultimo grano 
il denaro del popolo—Il Corvaia predicava a que- 
slo popolo mansueto ma sempre cieco, che il de- 
naro è il dio della terra, l'anima, il legame delle 
società, che le rivoluzioni si fanno per migliorare 
la condizione dell''amministrazione del denaro, 
che it popolo vuol pane e lavoro non idee e pen- 
sieri sublimi per esser felice; ed intanto Ja ma- 
laugurata setta di S. Francesco s' intrafteneva in 
ridicole discussioni se bisognava dire asint con sella 
o asini portanti sella ec. In fine dopo tante ciarle 
non si disse mai una parola sul denaro e sui 
mezzi di felicitare il popolo per la via del denaro, 
E cun ragione, poichè se tanto volevasi praticare 
era mestieri ricorrere alla democrazia finanziera 
del Corvaia, quella cho avrebbe fatto fare subito 
misa bassa sul furto organizzato dalla riveluzione, 
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quella che avrebbe fatto sorgere lo vere capacità 
rivoluzionarie, e porre da Jato quattro calabroni 
giornalistici, i saltimbanco, yli accpttoni, che nel 
nostro dramina tragico-bulfo hanno rappresentito 
la parte diplomatica, 

SÌ, noi'pur troppo abbiamo voluto essere ingau- 
nati e traditi, ed abbiamo sin anche perseguitato 
gli apostoli della verità. Abbiam voluto far la 
guerra al re, mentre dovevamo farla alla sola 
diplomazia napolitana . quella che ci ha sempre 
bersagliati , così noi potevamo giustificare la no- 
stra condotta politica, e dare al mondo l'esempio 
di due rivoluzioni contemporanee, l’una politica, 
finaneiera 1’ altra, questa di puntello alla prima. 
Così si sarebbero risparmiate tante perdite: ma- 
ledizions eterna a' venali amatori della tradita no- 
stra rivoluzione! 

Qui taluno mostrasi ansioso di sapere se il pre- 
feta Corvaia predisse la nostra insufficienza nel 
combattere, e l orditura de’ tradimeati-—Pur trop- 
po, .vi rispondo , ed ecco come—- Noi dobbiamo 
guardare queste due cose come conseguenze d'u- 
na mala ordinata economia sociale con una poli» 
tica la più stravagante del mondo. L'uorpo il più 
liberale è sempre egoista in linea d' interessi ma- 
feriali, questo ha sempre detto il Corvaia. Ogni 
uomo, secondo Napoleone, ha il suo prezzo; quindi 
fidare su’senti.nenti, sulie idee è un errore; e poi- 
chè tutti ci allezioniamo sempre più a quel lato 
ove crediamo migliorare i nostri interessi, per- 
ciò è che ora siamo liberali ed ora traditori, La 
non mai abbastanza capita bancocrazia del nostro 
profeta accarezzando appunto l'egoismo nostro, ed 


- intenta a migliorare in modo permanente la sma- 


nia pagnottista del nostro stato, avrebbe eliminato 
per sino il pensiero del tradimento; i nostri sol- 
dati bene istruiti e disciplinati sotto il regime in» 
fallibile bancocratico, sarebbero divenuti i primi 
atleti del mondo. Ma la storia che dirà di questa 
burla che i Siciliani han voluto fore a sè stessi? 
Dirà che col prezzo de' lore errori i posteri im- 
pareranno a far meglio le rivoluzioni, e che qua- 
Innqne idea filosofica © politica è un'utopia, è 
una chimere quando non poggia sulla esatta or 
ganizzaziona del denaro, da cui unicamente i po- 


poli attendono felicità. 
A. L. 
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NOTIZIE 


FRANCIA—Il general  Ronault ed alcuni altri 
capi dell'esercito delle Alpi, che erano venuti a 
Parigi por all'ari personali, hanno, dicesi, ricevato 
Y ordine di raggiungere le loro divisioni. 

(G. di G.) 


-— Il ministro dell'Interno ha ordinato al signor 
Tunomas, scultore, allievo del signor Pradier, il 
busto in marmo del Presidente della Repubblica, 


ASSEMBLEA NAZIONALE 


— Risuliato dello scrutinio per la Presidenza: 
Numoro dei votanti 593 — Mazgioranza assuluta 
BOT. Sig. Armand Marrast voti 246 (Sensazione). 
* Sig. Dafauro 196—Sig. Grevy 69—Sig. Billa 
ult 55, 

Non avendo alcuno Agi candidati ottenuta la mag - 
gioranza assoluta, si procede al secondo scrutinio, 
di cui ecco il definitivo risultato; 

Numero dei votanti 679—Maggioranza assolula 
240. 

Sig. Armand Marrast ottiano voti 478. 

Signor Dulauro 256—Sig. Grevy—31— Sig Bil. 
laut 6. 

W sig. Marrast rimane ploclamato Presidente 
dell’ Assembica Nazionale, 

i (Moniteur) 
—L' Assemblea continua la discussione sulla leyge 
olettorale. Si propone che la indennità devoluta 
al rappresentante di 9900 fr. sia ridotta a €000. 
La Commissione rigetta, 


{Union} 


SPAGNA— Cabrera ebbe l' audacia di assalire 
la città di Salsona: ma ha fallito compiutamente 
in questa impresa temeraria, È stato respinto con 
perdita delle truppe della Regina. Solsoua è un 
puoto fortificato dose il cabecilla carlista doveva 
aspettarsi una forte resisteuza. 

Il Fomento di Barcellona annanzia, che ta banda 
repubblicana del cabecilla Bonnet è stata rotta 
compiutamente , e che Bonnet stesso con dodiai 
uoinini dovette ricoverarsi in Francia, 


(Gazz. Piemont.) 


AUSTRIA--Si annunzia il matrimonio di Fran. 
cesco Giuseppe attuale imperatore d' Austria col- 
la granduchessa Anna nipote dell’ imperatore di 
Russia, Fin qui le due corti hanno tenuto secrete 
le trattative di questo matrimonio, che verrà ce- 
lebrato in principio del venturo maggio. 

( Tempe ) 


RUSSIA—L' imperatore di Russia mandò a tut- 
ti i dipartimenti ministeriali una circolare, per in- 
formarli che, durante l'anno 1849, gl'impiagati non 
dovranno chiedere alcun supplemento di stipendio 
nè sussidii pecuniari, perchè il paese ha bisogno 
di mezzi straordinari per allestire compiutamente 
l’esercito: chi contravverrà sarà puoito severamen - 
fe, 

{Alba} 


Ieri la Commissione Municipale Provvi- 
soria di Palermo pubblicò il se- 
quente 


AVVISO 


I delegati del ripartimento della 
Guerra e Marina prevengono tutti co- 
loro i quali hanno ricevuto dallo Sta- 
to Maggiore i biglietti d'imbarco, che 
domani 29 corrente aprile alle ore 12 
meridiane il legno inglese che dovrà 
riceverli si metterà-alla vela, e per le 
assicurazioni avute non avranno alcun 
ostacolo alla partenza; beninteso, che, 
perduta questa occasione, la Commis- 
sione di Governo potrebbe difficilmente 
provvedervi. 


Palermo 28 aprile 1849, 


